
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul Patriziato genovese 

scheda n° 4 compilatore: Andrea Lercari, aggiornata al 21/09/2010 
famiglia: Airolo 

Altre forme del nome: Airoli, de Airolo, Ayrolo, Ayrolus, de Ayrolis, Ayrollo. 
Albergo: Negrone 
Titoli: Patrizio genovese, marchese di Rivalta, conte consignore di Sala 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo):  
Feudi: Rivalta Scrivia; Sala (Monferrato) 
Arma gentilizia: «D’azzurro alla quercia terrazzata sul terreno di verde, sinistrata da un leone 
d’oro». 
 
Nota storica: Famiglia di origine popolare, tradizionalmente considerata originaria della villa di 
Godano, in Val di Vara nell’entroterra di Levanto, gli Airolo ebbero ascrizione al patriziato 
genovese in vari rami, riconducibili a un comune stipite ma sostanzialmente distanti e indipendenti 
tra loro, i quali con diversa fortuna e in epoche differenti si affermarono nella vita politica, 
nell’economia e più in generale nella società genovesi. Quali che siano le origini più remote della 
famiglia, è accertato dal XVI secolo il suo radicamento nella villa di Granarolo, che la tradizione 
vuole derivare il proprio nome dall’originario toponimo Airolo, da cui Grande Airolo e infine 
Granarolo, un’area collinare agricola sulle alture di Genova, fuori la porta di San Tomaso, ove 
sorgevano numerose residenze estive di facoltosi cittadini genovesi e contraddistinta da tre 
importanti fondazioni ecclesiastiche: la chiesa di Santa Maria (la parrocchiale, nella parte alta), 
quella di San Rocco (nella parte bassa) e il convento dei Padri di San Francesco da Paola, nella cui 
chiesa, dedicata a Gesù e Maria, gli Airolo ebbero i propri sepolcri gentilizi. 
 
 
La linea dei primi Airolo ascritti nel 1528 
 
La prima linea della famiglia fu ascritta al Liber Civilitatis sin dal 1528 con Nicolò de Ayrolo, 
aggregato all’albergo Negrone. In seguito alla sua morte ebbero ascrizione due suoi figli, il notaio 
Giovanni Agostino e Giovanni Geronimo.  
Giovanni Geronimo Airolo fu un attivo uomo di affari e nel 1570 sposò la nobile Camilla 
Montaldo fu Baldassarre, alla quale i fedecommissari del padre, Francesco Montaldo, Giovanni 
Grillo Griffi e Pietro Francesco Montaldo, assegnarono una dote di 16.000 lire. Nel 1572 Caterina 
impiegò le 16.000 lire della dote in una società contratta con il cognato Gio. Agostino Negrone 
Airolo e posta sotto l’amministrazione del marito Gio. Geronimo, il quale il 10 novembre 1586 
riconobbe che il capitale costituiva la dote della moglie, garantendone la conservazione e 
l’eventuale restituzione secondo la prassi. 
Nel 1572 Giovanni Geronimo aveva acquistato una casa nella contrada di Soziglia, dove la 
famiglia risiedette negli anni successivi. Il 23 maggio 1585 vendette un censo di 180 lire annue 
fondato su questa casa alla nobile Grimalda de Carmandino fu Gabriele, moglie di Agostino 
Lomellini, per il capitale di 3.000 lire, con l’assenso della moglie Camilla Montaldo. 
Giovanni Geronimo Airolo morì ab intestato nell’ottobre del 1590: i figli minori furono posti sotto 
la tutela della madre Camilla, dello zio Giovanni Agostino Airolo e di Giovanni Griffi, zio materno 
di Camilla. Dal loro matrimonio erano nati due figli maschi, entrambi ascritti, Baldassarre (9 
settembre 1588) e Cipriano, che non risultano aver avuto discendenza, e una femmina, Faustina. 
Negli anni seguenti fu il magnifico Giovanni Griffi fu Pietro Francesco, nella casa del quale 
Camilla e i figli risiedettero, ad amministrare gli interessi della famiglia: il 1° luglio 1608, con un 
atto rogato «... in caminata domus habitationis dicte magnifice Camille, in contracta Picapetrum 
...», Camilla, agente con il consiglio dei due figli, rilasciava un’ampia quietanza allo zio materno 



 

 

per il denaro da lui riscosso derivante dalla vendita in pubblica callega dei mobili ed utensili della 
casa del defunto marito Giovanni Geronimo Airolo, e dalle pensioni riscosse delle case, grande e 
piccola, spettanti alla sua eredità, nonché per le somme riscosse per conto dei magnifici 
Baldassarre e Cipriano Airolo suoi figli. Contemporaneamente Giovanni rilasciava alla nipote 
un’ampia quietanza per le pensioni della casa da lei abitata.  
Nello stesso mese si conclusero le nozze della figlia Faustina con il patrizio Antonio Vincenzo 
Cattaneo: per costituire la sua dote Camilla ricorse all’aiuto finanziario di Luca Airolo. L’8 luglio 
1608, infatti, Camilla riconosceva di aver ricevuto dal magnifico Luca Airolo la somma di 3.800 
lire per dotare la figlia Faustina futura moglie del magnifico Antonio Vincenzo Cattaneo e che di 
tale somma, 2.000 lire erano state versate a Luca dal magnifico Lazzaro Baciocchi e soci 
fedecommissari del defunto Giulio Montaldo a saldo del legato che questi aveva destinato alla 
giovane. Prometteva quindi di restituire a Luca e Simone Airolo le residue 1.800 e di rilasciare 
quietanza ai fedecommissari per le 2.000 lire ricevute entro il 28 luglio successivo. Agiva con il 
consiglio del figlio Cipriano e del nipote Giovanni Maria Airolo fu Gio. Agostino, due dei più 
prossimi parenti in assenza del figlio Baldassarre. Contemporaneamente anche il magnifico 
Cipriano Airolo, agente anche per conto del fratello Baldassarre, ratificava l’impegno della madre. 
In serata giungeva Baldassarre, che a sua volta approvava quanto stipulato. 
Baldassarre Airolo militò come capitano di una compagnia di soldati nel campo spagnolo nelle 
guerre di Fiandra: si trovava in Genova il 27 novembre 1612, quando rilasciava una testimonianza 
sulla nobiltà del giureconsulto Pietro Giovanni Capriata fu Antonio e dei di lui fratelli, Giovanni 
Tomaso e Giovanni Stefano, quest’ultimo combattente in Fiandra, dichiarando un’età di 
quarant’anni e qualificandosi come patrizio genovese.  
«Ioannes Augustinus de Nigrono de Ayrolo quondam Nicolai» fu aggregato al Collegio dei Notai 
di Genova il 2 dicembre 1557, quindi posteriormente alla morte del padre e alla propria ascrizione 
al Liber Civilitatis, ed esercitò la professione notarile tra il 1558 e il 1603. Dal matrimonio con 
Lucietta De Franchi fu Francesco fu Nicolò, appartenente a una delle grandi famiglie della nobiltà 
“nuova”, ebbe numerosissima prole: nell’agosto del 1584 era già padre di undici figli, sette maschi 
e quattro femmine (Nicolò, Margherita, Gio. Francesco, Gio. Paolo, Lavinia, Gio. Maria, Cornelia, 
Giovanni Battista, Gio. Stefano, Gio. Lorenzo e Francesca) e, poiché la moglie Lucietta era incinta 
del dodicesimo, chiedeva al governo di poter ottenere le immunità fiscali spettanti ai padri di 
dodici figli, concesse con decreto del 10 novembre di quell’anno. Di questa numerosa prole ben 
otto sono i figli maschi che risultano ascritti al patriziato fra l’ultimo quarto del Cinquecento e il 
primo del Seicento: Nicolò, il 23 dicembre 1585, Giovanni Paolo, Giovanni Maria, Giovanni 
Battista e Giovanni Stefano, tutti ascritti il 3 giugno 1598, rispettivamente di ventitre, ventidue, 
diciotto e sedici anni, dei quali, Giovanni Paolo e Giovanni Battista, si trovavano all’epoca in 
Toledo dove si esercitavano nella mercatura, Giovanni Lorenzo, ascritto il 6 luglio 1606, e 
Giovanni Cesare e Giovanni Francesco, ascritti il 31 luglio 1620, quando il padre risultava già 
defunto, rispettivamente di trenta e ventiquattro anni.  
Delle figlie del defunto Giovanni Agostino, ricaviamo notizie attraverso i testamenti di due di esse. 
Il primo è quello di Margherita, nubile, la quale dettava le proprie volontà il 29 marzo 1609, 
stabilendo di essere sepolta nel monumento funebre paterno nella chiesa di Gesù e Maria e 
nominava erede universale la sorella Nicoletta, all’epoca ancora nubile, o, morendo questa prima di 
sposarsi o monacarsi, i fratelli Nicolò, Giovanni Maria, Giovanni Lorenzo e Giovanni Francesco. Il 
successivo 2 aprile dettava invece il proprio testamento Lavinia, moglie del patrizio Giacomo 
Invrea, la quale indicava quale luogo di sepoltura la tomba che il marito possedeva nella chiesa di 
Santa Maria del Monte in val Bisagno, legava a Suor Deodata, al secolo sua sorella Cornelia 
Airolo, un vitalizio di cinquanta lire annue, mentre alla sorella Nicoletta destinava una dote di 
4.000 lire, che avrebbe ricevuto al compimento dei trentanni: Precisava però che Nicoletta avrebbe 
potuto sposarsi o monacarsi prima di aver compiuto tale età con l’assenso di due dei loro fratelli 
maggiorenni e della sorella Margherita, ricevendo quindi ugualmente la dote destinatale, e che sino 
al compimento dei trentanni, o al momento del matrimonio o della monacazione, avrebbe dovuto 



 

 

essere alimentata dai propri eredi nella loro casa. Infine, nominava erede universale l’altra sorella, 
Margherita Airolo e i di lei eredi. 
Dei figli maschi di Giovanni Agostino, Giovanni Paolo Airolo il 5 febbraio 1612 sposò Maria 
Sopranis del patrizio Giovanni Francesco, e nel maggio seguente assunse la carica di podestà di 
Taggia, nella Riviera di Ponente. Da questa unione nacque Giovanni Agostino, battezzato il 26 
gennaio 1620, con il quale sembra essersi estinta questa linea familiare. 
 
 
La linea “dogale” degli Airolo, proprietari del Palazzo in Santa Caterina 
 
Dal Liber Nobilitatis risultano poi i nomi di altri due ascritti nei primi anni successivi alla riforma 
del 1528, Giovanni Maria fu Geronimo, che non risulta aver avuto discendenza ascritta, e 
Agostino Airolo fu Giacomo, ascritto il 21 maggio 1554, dal quale ebbe origine la linea destinata 
ad affermarsi maggiormente nel ceto di governo e nell’economia della Repubblica accanto ad altri 
nobili “nuovi” quali Balbi, Brignole, Sale, Durazzo, Moneglia e Invrea, tutti strettamente 
imparentati tra loro.  
Questa linea trova capostipite in Giacomo Ayrolo, indicato nei documenti sia come speciarius sia 
come seaterius il quale fu protagonista di una considerevole ascesa economica e sociale negli anni 
a cavallo del Cinquecento.  
La documentazione attesta come dal matrimonio di Tomaso Airolo e di Ginevra Rivarola fu 
Andrea fossero nati due figli maschi, Giacomo e Giovanni, i quali il 4 aprile 1506 addivenivano 
alla divisione dei beni paterni. Il contratto stipulato avveniva con il consenso della loro madre, 
Ginevrina, e della moglie di Giovanni, Franceschetta Giussano fu Lodisio. Il successivo 30 giugno 
la detta Ginevrina rilasciava una procura generale a Giacomo di Passano figlio di Lorenzo, fabbro, 
il quale a sua volta il seguente 1° luglio sostituiva a se stesso nella procura Giacomo Airolo. 
Giovanni Airolo risulta proprietario di almeno due case in Genova: il 1° marzo 1513 locava, infatti, 
a Pellegro e Benedetto de Zoalio fu Antonio «... quandam ipsius Iohannis domunculam cum 
viridario positam Ianue, in contracta Putei Curli ...», confinante con altra «... domus ipsius Iohannis 
...», per il canone di 32 lire emezza annue. 
Il testamento dettato da Ginevra il 15 marzo 1513 «... in contracta Suxilie, videlicet in camera 
solite habitacionis dicte testatricis ac dicti Iacobi de Ayrolo, in qua ipsam testatrix iacet infirma in 
lecto ...», consente di focalizzare questo nucleo familiare. La donna stabiliva di essere sepolta nella 
chiesa della Santissima Annunziata dell’Ordine dei Frati Minori e che fossero celebrate messe di 
San Gregorio in suffragio della propria anima. Legava 1 lira all’Ospedale di Pammatone e 
destinava alla sorella Angeletta Rivarola, vedova di Barnaba de Gazio, 100 delle 300 lire che le 
erano state legate dalla defunta Tomasina figlia del fu Francesco Rivarola loro fratello. Destinava a 
Bastiano, figlio naturale del proprio figlio Giacomo, 200 lire, che avrebbe ricevuto al compimento 
del diciottesimo anno d’età, stabilendo che avrebbe potuto ricevere la somma prima con il 
consenso dello stesso Giacomo e dell’altro figlio della testatrice, Giovanni. Qualora Bastiano fosse 
morto anteriormente al compimento dei diciotto anni, le 200 lire sarebbero state divise tra gli stessi 
Giacomo e Giovanni, nominati eredi universali. Ginevrina si spegneva entro il settembre 
successivo, come emerge dal testamento del figlio Giovanni. 
Il 21 settembre dello stesso 1513 il «... discretus vir Iohannes de Airolo civis Ianue quondam 
Thome ...» dettava il proprio testamento. Indicava quale luogo di sepoltura la chiesa della 
Santissima Annunziata, affidando alla volontà dei propri fedecommissari le disposizioni per le 
proprie esequie. Ordinava poi la celebrazione di mille messe e di messe di San Gregorio in 
suffragio della propria anima. Legava 15 lire all’ospedale di Pammatone, 10 a quello degli 
Incurabili, 30 alle due figlie del defunto Barnaba de Gazio e della sua seconda moglie, Angeletta 
Rivarola fu Andrea. Destinava 1 luogo del Banco di San Giorgio all’Arte dei fabbri, i cui proventi 
sarebbero stati distribuiti annualmente in perpetuo ai poveri appartenenti a quell’Arte. Confessava 
quindi di aver ricevuto per dote della moglie Franceschetta la somma di 1.200 lire ed extra dote 15 



 

 

luoghi di San Giorgio, dei quali 14 intestati a lei, lasciandole la somma di 3.000 lire a saldo di tutto 
quanto le fosse dovuto. Alle figlie Geronima, Pellegrina e Nicoletta, destinava una dote di 2.000 
lire ciascuna, dando però facoltà ai fedecommissari di aumentarla o diminuirla, con reciproca 
sostituzione nel caso qualcuna di loro fosse deceduta prima del matrimonio. A Caterinetta, figlia 
del defunto Francesco Rivarola, legava 50 lire a saldo di quanto avesse potuto dovere all’eredità 
del di lei padre, oltre a tutti i lavori di ristrutturazione della casa e fucina del defunto Francesco che 
lui aveva in locazione, abitandovi. Dichiarava poi di aver ricevuto la metà dei beni mobili 
dell’eredità del notaio Battista Airolo, oltre a 5 luoghi e relativi proventi maturati nel Banco di San 
Giorgio, dei quali però la metà era di spettanza del fratello Giacomo Airolo. Specificava che in 
occasione di quell’eredità il denaro che era stato versato a «... illis de Obertino et aliis ...» era tutto 
di Giacomo e che quindi lui gli era debitore. Ordinava quindi che si revisionasse la contabilità 
intercorsa fra loro. Si dichiarava, inoltre, debitore di Giacomo per due partite di denaro incassate, 
ma anche suo creditore della somma di 212 lire, in parte per la seta consegnatagli, in parte per gli 
alimenti corrisposti alla defunta madre Ginevrina, ordinando che il debito e credito si 
compensassero. Nominava quindi eredi universali i figli Tomasino e Luisino, con reciproca 
sostituzione in caso di decesso di uno dei due. Qualora entrambi fossero deceduti anteriormente al 
compimento del ventesimo anno d’età senza lasciare discendenza, l’eredità sarebbe spettata alle 
figlie femmine. Mancando anche queste sarebbe rimasto erede di tutto il patrimonio il fratello 
Giacomo. Designava, quindi, fedecommissari, tutori e curatori pro tempore dei figli Il medico 
Giacomo Sbarroia, la moglie Franceschetta, il fratello Giacomo Airolo e Gaspare Canella fu 
Simone. L’atto era redatto «... in contracta ortorum Sancti Andree, videlicet in camera caminate 
domus habitacionis ipsisu testatoris, in qua iacet dictus testator infirmus in lecto ...». Risulta 
cassato in data 3 gennaio 1514.  
All’epoca Giacomo Airolo aveva già sposato Geronima Ravioli, appartenente a una distinta 
famiglia di Gavi, figlia del giureconsulto Paride Ravioli e di Giacobinetta de Arquata fu Antonio. 
La documentazione attesta come Giacomo fosse coinvolto nell’amministrazione degli interessi 
della famiglia della moglie, in particolare delle sue zie materne, Catetta e Tobietta de Arquata, che 
con i propri testamenti beneficiarono largamente la nipote. Il 30 marzo 1517 Catetta del fu 
Antoniotto de Arquata, moglie del defunto Giacomo de Frassineto, agente con il consiglio del 
fratello Pellegro de Arquata fu Antonio e di Giorgio Perolerii fu Agostino, due dei suoi più 
prossimi parenti, vendeva ad Antonio Montaldo figlio del defunto giureconsulto Raffaele, 
acquirente anche in nome del fratello Nicolò, due volte poste sotto la casa del detto Raffaele, dal 
quale lei le aveva acquistate. Il prezzo era concordato in 300 lire, che la venditrice aveva ricevuto 
«... ab artem speciariorum civitatis Ianue ...» tramite Giacomo Ayrolo speziale del fu Tomaso. 
L’atto di vendita era redatto «... in contracta Sancte Marie de Vineis seu Suxilie, videlicet in volta 
sete dicti Iacobi de Ayrolo, posita sub domo habitacionis eiusdem ...». Contemporaneamente, i 
Montaldo vendevano una delle volte a Geronimo de Strata fu Matteo, speziale, uno dei consoli 
dell’arte degli Speziali di Genova, e a Giovanni Battista di Portofino fu Bartolomeo, speziale, 
sindaco della stessa Arte, per il prezzo delle 300 lire che erano state versate da Giacomo a Catetta.  
Con un atto redatto il 9 maggio 1517 «... in contracta Suxilie seu ecclesie Sancte Marie de Vineis 
videlicet in volta sete dicti Iacobi de Ayrolo ...», Geronima Ravioli, agendo come coerede della zia 
materna Tobietta de Arquata fu Antoniotto, moglie di Antonio Maragliano, e in nome della madre, 
Giacobinetta, e dell’altra zia, Catetta, coerede di Tobietta, nominava procuratore il marito Giacomo 
de Ayrolo. La donna agiva con il consenso dello stesso Giacomo e con il consiglio del padre e di 
Celso e Raffaele de Monteacuto fu Battista, tre dei più prossimi parenti.  
Il 22 marzo 1515 «Iacobus de Airolo quondam Thome, speciarius et seaterius», si riconosceva 
debitore del fratello Giovanni per la soma di 1.440 lire, residuo di tutti gli affari intercorsi fra loro, 
comprese le eredità di Battista Airolo e della madre Ginevra e la partecipazione di Giovanni nella 
volta da seta di Giacomo. Inoltre, riconosceva il fratello proprietario della metà pro indiviso «... 
cuisdam tere cum domo et domuncula ac teritorio eiusdem, positarum extra muros Ianue et porte 
Sancti Thome, in villa Airoli ...». 



 

 

Giacomo aveva avuto una figlia naturale, Beneytola, che il 27 marzo 1518, quando la bambina 
aveva circa nove anni, prometteva in sposa a Francescolo di Cristoforo de Cuneo fu Colombino di 
Val Fontanabuona, nella podesteria di Rapallo, rappresentato dallo zio, prete Giuliano de Cuneo, 
cappellano della chiesa genovese di Santa Maria delle Vigne, assegnandole per dote la somma di 
125 lire, da versarsi in contro del prezzo di una casa e terreni che Cristoforo aveva acquistato dal 
fratello Gerolamo. 
Il 16 aprile 1518 Geronima, come coerede della madre, Giacobinetta, rilasciava una nuova procura 
al marito per procedere alla divisione dei beni materni con la sorella e coerede, Maria, moglie del 
medico Giovanni Battista Gambarotta, cittadino di Alessandria. La donna agiva con il consiglio 
dello zio paterno, il medico Battista Ravioli fu Bartolomeo, e di Celso de Monteacuto, «tinctoris 
sete», due dei migliori parenti, e l’atto era redatto «... in contracta Suxilie seu ecclesie Sancte 
Marie de Vineis, videlicet in apoteca speciarie diciti Iacobi de Ayrolo speciarii ...».  
Il figlio di Giacomo, Agostino Negrone Airolo sposò Geronima figlia del defunto Giacomo Calvi 
Saluzzo e di Pomelina Amandola fu Nicolò, appartenente a una famiglia emergente della nobiltà 
“nuova”. Gli sposi abitavano una casa «in carrubeo Ulive» (vico Oliva, presso la zona di Banchi), e 
Agostino fu impegnato in operazioni commerciali internazionali, soprattutto in Cadice, in società 
con Geronimo Calvi de Loco e col cognato Agostino Calvi Saluzzo. Il testamento che il «nobilis 
Augustinus de Nigrono de Ayrollo civis ianuensis quondam domini Iacobi» dettava il 31 agosto 
1557 evidenzia l’elevato livello economico raggiunto dal testatore e illustra bene la composizione 
del suo entourage familiare. Innanzitutto, Agostino affidava ai fedecommissari la scelta del luogo e 
delle modalità della propria sepoltura, legando 100 lire all’Ufficio dei Poveri e 10 lire ciascuno agli 
ospedali di Pammatone e degli Incurabili. Al cognato Sebastiano de Casteleto assegnava un 
vitalizio di 50 lire annue, stabilendo che se questi fosse deceduto prima di otto anni dal giorno della 
sua morte per il tempo residuo a compiere tale periodo avrebbe percepito il reddito annuo il di lui 
figlio Battino. Inoltre, sapendo che la defunta sorella Ginevrina, moglie di Sebastiano e deceduta 
nei giorni precedenti, era creditrice verso di lui di 500 lire, legava alla nipote Peretta, figlia dei detti 
Sebastiano e Ginevrina, la somma di 750 lire da corrisponderle al momento del suo matrimonio o 
monacazione e ordinava che sino a quel momento fosse provvista di vitto e vestito dai propri eredi, 
con la condizione che Sebastiano e i suoi figli rinunciassero al credito di 500 lire. Alla propria 
madre, Geronima, Agostino legava la somma di 5.000 lire e ne ordinava il mantenimento vitalizio 
a carico dei propri eredi se avesse voluto risiedere con loro, mentre se avesse desiderato vivere 
separatamente avrebbe ricevuto un vitalizio di 200 lire annue e la somma di 500 lire per acquistare 
le suppellettili e gli arnesi necessari alla sua casa. Agostino stabiliva poi che i propri figli 
dovessero essere allevati dalla moglie, Geronima, e se lei si fosse risposata dalla propria madre, 
Geronima, affidando in entrambi i casi ai fedecommissari il compito di provvederli gli alimenti 
necessari. Si preoccupava, poi, di tutelare Thedora, «olim sclave et nunc liberta, que fuit amaxia 
ipsius testatoris», e i due figli naturali avuti da lei, Pietro Battino e Marietta. Alla donna legava 
quindi l’usufrutto vitalizio di un reddito di 20 ducati annui nella città di Cadice, corrispondente a 
un capitale di 200, e abbonava ogni debito a suo carico risultante dalla contabilità della società di 
Agostino e di Geronimo Calvi de Loco in Cadice. Ai due figli, i quali avrebbero ereditato reddito e 
capitale dopo la morte della madre, destinava inoltre un capitale di 2.000 lire ciascuno: Pietro 
Battino, il quale aveva compiuto quindici anni il 21 agosto precedente, avrebbe potuto disporre del 
capitale al compimento dei venticinque anni, mentre Marietta, che avrebbe invece compiuto nove 
anni nell’ottobre successivo, avrebbe ricevuto il legato al momento del matrimonio o della 
monacazione. Sino al momento di entrare in possesso dei rispettivi capitali, i due giovani sarebbero 
stati alimentati e mantenuti in casa con i figli legittimi di Agostino e, qualora uno dei due fosse 
deceduto prima di entrare in possesso del legato, quello sopravvissuto avrebbe ricevuto altre 500 
lire tratte dalle 2000 originariamente destinate al defunto. Il testatore precisava inoltre che, 
nell’eventualità che la propria madre, Geronima, avesse scelto di vivere separatamente dai nipoti, 
la nipote Peretta de Casteleto e la figlia Marietta avrebbero potuto abitare con lei, venendo 
ugualmente alimentate dai fedecommissari, come pure il figlio Pietro Battista, sino al compimento 



 

 

dei venticinque anni. Alla moglie Geronima, oltre alla restituzione della sua dote, ammontante a 
3.000 scudi d’oro, legava l’usufrutto vitalizio di ogni veste, raubas, ornamento e fulcimentas, 
catene d’oro, ori, argenti e anelli con gemme, senza l’obbligo di redigerne alcun inventario, 
ordinando che i fedecommissari le corrispondessero alimenti adeguati. Stabiliva, poi, che la sua 
quota della società attiva in Cadice a nome suo e di Geronimo Calvi de Loco fosse amministrata 
per un periodo di due anni, prorogabile sino a tre, dal cognato Agostino Calvi Saluzzo, per poi 
sciogliere la società. Ad Agostino affidava anche la gestione di molti affari comuni e stabiliva che 
un credito di oltre 643 scudi d’oro che vantava verso di lui fosse assegnato a Stefano Usodimare 
Borlasca, al quale doveva analoga somma. Nominava, quindi, eredi universali i quattro figli 
Giacomo, Francesco (nato il 17 ottobre 1553), Gregorio e Stefano (nato il 19 dicembre 1556) e 
l’eventuale figlio maschio che fosse nato dalla moglie Geronima, all’epoca incinta, precisando che 
se invece fosse nata una femmina sarebbe stata dotata a cura dei fedecommissari, indicati nelle 
persone di Agostino Calvi Saluzzo, della madre Geronima, della moglie Geronima e di Giovanni 
Agostino Pinelli de Gavio. Agostino morì nei mesi successivi: risultava già defunto 2 ottobre del 
1557, quando i fedecommissari compivano tutti gli atti necessari a prendere possesso della sua 
eredità in nome dei di lui figli ed eredi e per essere ammessi alla tutela di questi. La madre e la 
vedova di Agostino operavano ciascuna, secondo la prassi, col consiglio di due dei più prossimi 
parenti, la prima con quello di maestro Giovanni Domenico de Albora, chirurgo, e Giovanni de 
Casteleto, speziale, la seconda con quello di Barnaba Cicala de Bobio e di Stefano Usodimare 
Borlasca, rilasciando diverse procure ai due colleghi nella fedecommesseria, sia per 
l’amministrazione del patrimonio del defunto, sia per il recupero dei rispettivi crediti. Nell’anno 
successivo nacque una figlia femmina, Ginevrina (19 marzo 1558) mentre il figlio maschio più 
piccolo, Stefano, secondo la diffusa tradizione genovese assunse il nome del padre. Tutti i figli del 
defunto Agostino risultano ascritti al Liber Nobilitatis, nell’ordine: Giovanni Battista 
(probabilmente Pietro Battista) e Francesco, poi Gregorio (22 dicembre 1577), poi ancora Agostino 
(19 dicembre 1581) e infine Giacomo (30 maggio 1582). Mentre Agostino aveva ereditato e 
restaurato il sepolcro gentilizio del suocero nella chiesa di Santa Caterina di Luccoli, il di lui figlio 
Giacomo istituì un sepolcro gentilizio presso la cappella di San Giovanni Battista nella chiesa 
genovese di Sant’Agostino, rimasto poi alla sua discendenza sino al XVIII secolo.  
Numerosi membri di questa linea familiare ebbero ascrizione al patriziato genovese nei primi anni 
del Seicento: il 4 dicembre 1606 furono ascritti Giovanni Battista, di venticinque anni, figlio del 
defunto Agostino fu altro Agostino e di Paola Molfino fu Agostino, che sarebbe stato estratto per 
ben tre volte tra i Governatori della Repubblica nel 1622, 1632 e nel 1645 (ma quest’ultima ottenne 
di essere scusato dalla carica) e una volta, nel 1636, tra i Procuratori, e Giovanni Tomaso e 
Simone, rispettivamente di ventidue e ventuno anni, figli di Giacomo fu Agostino e di Barbara 
Piccaluga fu Lorenzo. L’11 dicembre 1612, poi, fu ascritto Bartolomeo Airolo figlio del defunto 
Gregorio fu Agostino e di sua moglie Barbara, di ventitre anni.  
 
 
La discendenza di Gregorio Airolo fu Agostino 
 
Il nucleo familiare di Gregorio Airolo fu Agostino tra XVI e XVII secolo si collocò socialmente tra 
il patriziato “minore” e il ceto non ascritto, rimanendo sostanzialmente estraneo alla vita politica 
genovese.  
Gregorio aveva sposato Barbara Torricella fu Matteo: il 10 aprile 1590, nella propria abitazione in 
contrada di Santa Maria di Castello, dettava il proprio testamento, scegliendo di essere sepolto 
nella stessa chiesa e che per le esequie si fossero seguite le disposizioni della moglie. Dopo aver 
destinato 100 lire ciascuno agli ospedali cittadini di Pammatone e degli Incurabili, nominava 
usufruttuaria dell’intero patrimonio la stessa moglie Barbara, a condizione che rimanesse in stato 
vedovile e vivesse con i figli, precisando che se però avesse voluto vivere separatamente avrebbe 
ricevuto il capitale di 1.000 scudi d’oro. Nominava quindi eredi in parti uguali i figli Bartolomeo, 



 

 

Geronima e Cornelia e il nascituro o nascitura da Barbara, che all’epoca era incinta. 
Successivamente nacquero altre due figlie femmine, Ginevra e Barbara. Delle quattro figlie di 
Gregorio Airolo la prima, Geronima, l’11 agosto 1597 sposò del giureconsulto di origine sarzanese 
Ottavio Contardi di Agostino, mentre Cornelia e Ginevra andarono spose a due patrizi genovesi di 
famiglie “minori”: la prima il 17 ottobre 1604, nella casa d’Albaro di Giacomo Ayrolo, convolò a 
nozze con Giovanni Battista Chiegale; la seconda il 28 novembre 1613 si unì in matrimonio con 
Nicolò Mandello. La quarta figlia, Barbara, contrasse due unioni matrimoniali: il 21 gennaio 1613 
sposò il patrizio Barnaba Fossa fu Marco e, rimasta vedova, il 2 settembre 1619 andò sposa al 
giureconsulto genovese Pietro Giovanni Capriata, appartenente a una distinta famiglia genovese 
non ascritta ma insignita della nobiltà del Sacro Romano Impero.  
Il figlio Bartolomeo Airolo il 1° maggio 1607 sposò invece Giovanna Carderina di Cesare, 
appartenente a una distinta famiglia di tradizione notarile, avendone un figlio maschio, Gregorio, 
che non risulta ascritto al patriziato e morì improle, e quattro femmine: Pellina (1618), Geronima 
(1620), Barbara (1623) e Angela Maria. Tre di queste si unirono in matrimonio con esponenti del 
patriziato minore: Pellina con Marco Novaro, Maria Geronima con Giannettino Cavo e Angela 
Maria con Francesco Vignolo fu Gio. Maria. Inoltre, Maria Geronima, rimasta vedova, si risposò 
con Domenico Francesco Ferrari marchese di Castelnuovo (Bormida), feudatario monferrino e 
vedovo di una dama genovese della più alta nobiltà, Margherita Squarciafico del marchese 
Giuseppe. Le nozze avvennero con la fideiussione di Agostino Airolo a garanzia dei diritti 
sull’eredità materna delle figlie nate dal primo matrimonio di Maria Geronima, Giovanna Maria e 
Maria Lavinia, andate spose a due patrizi genovesi, rispettivamente a Pasquale Negrone e a Stefano 
Lasagna. Notizie di questa branca familiare ci vengono fornite dal testamento dettato proprio da 
Maria Geronima Airolo, ormai vedova anche del secondo marito, il 12 luglio 1670. La donna 
disponeva di essere sepolta presso la chiesa di Nostra Signora della Misericordia, annessa al 
monastero delle Monache di Santa Brigida posto fuori la Porta dell’Acquasola, «ordinando che a 
questo fine le sia fatto un deposito di marmo in detta chiesa», pregando i Protettori delle dette 
Monache, in particolare il Padre Giovanni Battista De Franchi, loro benefattore, di concederle tale 
privilegio. Precisava, inoltre, che qualora le monache le avessero la sepoltura nel loro sepolcro 
all’interno del loro monastero, la disposizione di costruire il sepolcro marmoreo era annullata, e in 
ogni caso la salma avrebbe dovuto essere accompagnata alla sepoltura da due padri di Santa 
Brigida e da tre sacerdoti. Ordinava quindi la celebrazione di tremila messe di suffragio, disponeva 
vari legati in favore di opere pie e religiosi e beneficiava largamente la famiglia di Giovanni 
Battista Bruno (il quale aveva assistito Geronima nelle cause da lei mosse in Mantova contro il 
marchese suo cognato per recuperare la propria dote) e di Maria Angela Spinola sua moglie, suoi 
servitori. Alla sorella, Pellina, che era vedova, destinava un vitalizio di 300 lire annue sino a che 
non si fosse risposata e a patto che rinunciasse a ogni pretesa sull’eredità dei loro defunti genitori, 
Batolomeo e Giovanna, mentre alle tre figlie della stessa Pellina legava 50 scudi d’argento 
ciascuna, che le giovani avrebbero ricevuto al momento del matrimonio o della monacazione, e al 
figlio maschio, Domenico Noaro, 100 scudi d’argento, che parimenti avrebbe ricevuto quando si 
fosse sposato o avesse preso l’abito religioso. Diseredava poi le due figlie, lasciando a Giovanna 
Maria la quota legittima, della quale privava totalmente l’altra figlia, Maria Lavinia. Maria 
Geronima accusava infatti Maria Lavinia e il di lei marito, Stefano Lasagna, di averla sottoposta a 
gravi maltrattamenti durante una malattia, narrando minuziosamente di come, di ritorno da un 
viaggio in Piacenza, da loro ospitata nella casa di Carignano, si fosse ammalata gravemente e non 
avesse ricevuto le cure necessarie, rischiando la vita, e che anzi il genero si fosse recato nella casa 
della donna facendo portare via tutti gli arredi e denari. Nominava quindi eredi universali le 
Monache di Nostra Signora della Misericordia dell’Ordine di Santa Brigida. Con un nuovo 
testamento dettato il 14 gennaio 1680 e codicillo del seguente 16 gennaio, mentre giaceva inferma 
nell’Ospedale degli Incurabili, Maria Geronima annullò il precedente documento, destinando 2.000 
lire alla celebrazione di messe di suffragio e confermò il desiderio di essere sepolta nella chiesa 
delle monache Brigidine, nella sepoltura delle stesse monache, legando loro altre 2.000 lire. Se le 



 

 

monache non le avessero concesso tale privilegio, il legato sarebbe stato nullo, e avrebbe dovuto 
essere sepolta nella chiesa di Santa Chiara d’Albaro, le monache della quale avrebbero in tal caso 
ricevuto le 2.000 lire. Legò poi 500 lire all’Ospedale degli Incurabili, destinando anche somme di 
denaro a vari inservienti nell’istituto, mentre non lasciò nulla alle proprie figlie sapendole in buone 
condizioni economiche, senza alcun riferimento alle controversie passate. Non nominava un erede, 
mentre indicava quali esecutori testamentari gli illustri Francesco Maria Centurione fu Carlo e 
Orietta Centurione fu Barnaba moglie di Vincenzo Spinola, conferendo loro ampi poteri. 
 
 
La discendenza di Giacomo Airolo di Agostino 
 
Giacomo Airolo fu Agostino, estratto tra i Governatori della Repubblica nel 1598, fu l’artefice di 
un’ulteriore ascesa economica della famiglia, accumulando grandi ricchezze e sposando Barbara 
Piccaluga fu Lorenzo, ultima esponente ed erede di una facoltosa famiglia della nobiltà “nuova”. 
Gli sposi risiedettero nella contrada di Banchi, nell’ambito della parrocchia di Santa Maria delle 
Vigne, e dalla loro unione nacquero Giovanni Tomaso, Simone, Giovanni Francesco, padre 
gesuita, e Camilla, monaca nel monastero genovese di Santa Brigida col nome di suor Maria 
Francesca.  
L’11 gennaio 1617 Barbara dettava il proprio testamento delegando al marito la scelta del luogo e 
delle modalità della propria sepoltura. Tra i molti legati assegnava 2.000 lire all’Ufficio del 
Riscatto degli Schiavi e altre 1.000 ciascuno all’Ufficio dei Poveri e all’Ospedale di Pammatone, 
tre vitalizi rispettivamente di 100 scudi d’argento annui al figlio gesuita, Padre Giovanni 
Francesco, di 200 lire annue alla figlia suor Maria Francesca e di 50 lire annue alla sorella suor 
Paola Geronima Piccaluga, monache in Santa Brigida. Destinava poi una dote di 1.000 lire a 
ciascuna delle figlie nate da Michele Mortora e dalla di lui sposa, a sua volta figlia del defunto 
Giulio Crovara e di Marietta sua moglie. A Marietta Crovara destinava un vitalizio di 50 lire annue 
e ordinava che la cugina Peretta Castelletta, che risiedeva presso di lei, distribuisse 200 lire e le 
robe della testatrice nei modi tra loro concordati. Nominava quindi usufruttuario del proprio 
patrimonio il marito ed eredi universali in parti uguali figli Giovanni Tomaso e Simone. Morì nei 
giorni successivi e il 16 gennaio fu sepolta in Sant’Agostino.  
Il testamento che Giacomo Airolo fu Agostino, rimasto vedovo, dettò il 26 marzo 1619 risulta 
particolarmente utile a comprendere le dinamiche di questa linea familiare: stabiliva innanzitutto di 
essere sepolto nella chiesa di Sant’Agostino, «nel monumento posto nella capella che ha fata 
fabricare novamente sotto il titolo di San Giovanni Battista», con le modalità che avessero scelto i 
suoi figli, ai quali ordinava anche la pronta ultimazione dei lavori della cappella e l’erogazione 
delle 120 lire annue dovuto ai Padri di Sant’Agostino per il contratto stipulato tra loro. Si 
preoccupava poi che la messa ordinata dalla defunta Geronima sua madre alla quale erano destinate 
le 60 lire corrisposte per un annuo censo sulla casa appartenuta al fu Geronimo Porta presso San 
Tomaso. Giacomo aveva fatto sino ad allora celebrare questa messa dai padri di Sant’Agostino ma 
stabiliva che gli eredi destinassero alla celebrazione un’altra chiesa lasciando libera quella di 
Sant’Agostino per suffragio della propria anima. Ordinava inoltre la celebrazione di una messa 
quotidiana di suffragio tanto a Genova quanto in villeggiatura destinando al cappellano pro 
tempore 40 scudi d’argento annui. Disponeva inoltre cospicui legati pii: 4.000 lire avrebbero 
dovuto essere dispensate tra i poveri, altre 2.000 ciascuno a Ospedale di Pammatone, Ospitaletto 
degli Incurabili, Ufficio dei Poveri e Ufficio per il Riscatto degli Schiavi, 500 lire al Monte di 
Pietà, 200 alle Povere Convertite e 300 alle Povere donne del Ridotto. Destinava quindi un 
vitalizio di 350 lire alla propria sorella Marietta, vedova di Giulio Crovara, legando al figlio 
Giovanni Tomaso la villa con casa in Albaro acquistata dagli eredi di Elianetta De Franchi posta 
sotto vincolo di perpetua inalienabilità e primogenitura maschile, con la clausola che qualora si 
fosse estinta la sua discendenza subentrasse quella dell’altro figlio Simone con le stesse modalità. 
A Giovanni Tomaso legava anche 3.000 lire imperiali annue dei redditi che aveva in Milano sul 



 

 

Dazio della Mercanzia e sulla Ferma del Sale. All’altro figlio Simone legava un’altra villa, con 
casa e casetta, che possedeva in Albaro, già acquistata dagli eredi di Bernardo Giustiniani. 
Stabiliva poi che il vitalizio assegnato alla figlia Maria Francesca fosse elevato a 300 lire annue, 
mentre assegnava al figlio gesuita, Padre Giovanni Francesco, ferma restando la rinuncia da lui 
fatta nel 1612 sull’eredità paterna e materna, un vitalizio di 200 scudi d’argento annui. Inoltre, altri 
200 scudi d’argento avrebbero dovuto essere distribuiti dai suoi figli tra i servitori della casa. 
Nominava eredi universali in parti uguali gli stessi Giovanni Tomaso e Simone, stabilendo che se 
uno dei due fosse morto senza prole dalla sua quota avrebbero dovuto essere prelevati 10.000 scudi 
d’argento da porsi a moltiplico. Mentre se entrambi fossero morti senza prole da ciascuna delle 
quote ereditarie estratti 20.000 scudi da porsi a moltiplico. I redditi annui del capitale costituitosi 
dal moltiplico avrebbero dovuto essere impiegati in perpetuo per dotare le spose genovesi, purché 
non disponessero una dote superiore alle 10.000 lire e non ricevessero somma maggiore di 50 lire, 
Giacomo stabiliva però che se vi fossero state una o più spose appartenenti alla discendenza del di 
lui padre, Agostino, tutti i proventi di quell’anno avrebbero dovuto essere assegnati a loro senza 
limite di somma, venendo divisi in parti uguali tra le aventi diritto. Se invece non vi fossero state 
spose della discendenza maschile, la metà dei proventi annui dovevano essere riservati alla spose 
discendenti in linea femminile, con le stesse modalità previste per quelle della linea Airolo, e la 
residua metà alle spose povere come già stabilito. Il moltiplico sarebbe stato governato da cinque 
fedecommissari: tre dei maggiornati della discendenza maschile di Agostino Airolo più prossimi al 
testatore, e in mancanza di questi da tre maggiornati discendenti in linea femminile, il priore del 
Magistrato di Misericordia e il Priore dell’Ufficio dei Poveri. Precisava che nonostante questa 
clausola i propri figli avrebbero potuto godere delle proprie quote ereditarie liberamente senza dare 
conto a nessuno. Giacomo Airolo si spense nella propria casa di Genova nei giorni precedenti il 18 
aprile 1622, quando risulta sepolto nella chiesa di Sant’Agostino. Il 1° luglio 1622 Simone Airolo, 
malato nella propria casa d’Albaro, stabiliva di essere sepolto presso la cappella di San Giovanni 
Battista in Sant’Agostino, ove era stato sepolto il padre, con le modalità che avesse scelto il fratello 
Giovanni Tomaso. Legava 1.000 lire ciascuno a Ospedale di Pammatone, Ospitaletto degli 
Incurabili, Ufficio dei Poveri e Ufficio per il Riscatto degli Schiavi, e 300 lire ciascuno a Povere 
Ridotte e Monte di Pietà. Stabiliva che il fratello Giovanni Tomaso dispensasse 1.000 lire tra i 
poveri e 200 scudi tra i servitori della casa. Ordinava poi che al matrimonio della figlia maggiore 
del defunto Bartolomeo Airolo fu Gregorio fu Agostino, cugino carnale del testatore, si 
assegnassero alla sposa o allo sposo 20.000 lire, a condizione che le nozze avvenissero col 
consiglio e consenso di Giovanni Tomaso Airolo o di chi questi avesse designato a tale compito. 
Erede universale era quindi nominato il fratello Giovanni Tomaso. Morì pochi giorni dopo e il 7 
luglio venne tumulato in Sant’Agostino accanto ai genitori. 
Giovanni Tomaso Airolo fu uno degli uomini più facoltosi della Repubblica, esponente di spicco 
della corrente filospagnola genovese. Aveva sposato la nobile genovese Anna Maria Merello fu 
Giovanni Battista, dalla quale nacquero cinque figli maschi: Agostino (nato il 18 febbraio 1622), 
ascritto il 16 novembre 1643, Giacomo Maria (nato il 20 giugno 1626), Giovanni Battista 
Francesco Maria (nato il 23 dicembre 1627), Giovanni Francesco (nato il 13 novembre 1629) e 
Lorenzo Maria (nato il 7 dicembre 1631), e due femmine Maria Barbara e Battina. Di queste 
Maria Barbara l’11 gennaio 1640 sposò il patrizio Francesco Maria Balbi, uno degli uomini più 
facoltosi della Genova del suo tempo e il principale artefice dell’apertura della Strada dei Balbi. Le 
nozze furono celebrate nella casa di Giovanni Tomaso Airolo nella contrada di Luccoli, 
nell’ambito della parrocchia di Santa Maria delle Vigne, avendo gli sposi ottenuto dispensa 
pontificia per il legame di consanguineità in quarto grado.  
Il 15 maggio 1624 Giovanni Tomaso aveva acquistato da Silvia, Selvaggia e Artemisia, figlie e 
coeredi del defunto Giovanni Battista Spinola «... quandam domum hereditariam dicti quondam 
magnifici Io. Baptiste earum patris, positam Genuae in Via Nova e regione platea Spinulorum de 
Lucoli ...», per il prezzo di 26.622 lire. Tale vendita era stata poi ratificata dalla quarta sorella, 
Francesca Spinola moglie del magnifico Geronimo Negrone il 21 aprile 1627. Da questa primo 



 

 

acquisto gli Airolo avrebbero edificato il grande palazzo sulla salita di Santa Caterina. 
Pochi anni dopo, nel 1632, Giovanni Tomaso acquistò anche una villa in Albaro dai procuratori del 
magnifico Carlo Strata fu Giuseppe, suo debitore. Con il contratto stipulato il 30 novembre, i 
magnifici Francesco Garbarino fu Gregorio e Francesco Viale fu Agostino, cedevano a Giovanni 
Tomaso «... domum cum villa, iuribus et pertinentiis dicti magnifici Caroli, sitam in villa Albarii 
ex villis presentis civitatis Genue et a menibus eiusdem civitatis Genue non multum distante, et 
quibus bonis coheret antea et ab uno latere via publica et ab altero villa magnifici Petri Francisci 
Salutii quondam magnifici Augustini et retro domus cum villa heredum quondam magnifici 
Stephani Invrea quondam magnifici Francisci in parte et in parte magnificorum Io. Baptiste et Io. 
Antonii fratrum Durazzi quondam magnifici Vincentii ...». Era precisato trattarsi della stessa villa 
che Carlo Strata aveva acquistato nel 1621 da Giacomo Saluzzo fu Agostino, procuratore di 
Stefano Saluzzo fu Giovanni Battista, con la mediazione di Bartolomeo Garbarino. Il prezzo 
pattuito era di 18.000 scudi d’oro di marche, che sarebbe stato defalcato dal credito di 28.706 
scudi, 7 soldi e 2 denari della stessa moneta che Giovanni Tomaso vantava nei confronti di Carlo. 
Il testamento che Giovanni Tomaso Airolo, «gentiluomo genovese», dettava il 28 gennaio 1644, 
«in Genova, nella camera appresso il saloto dalla parte destra a pian di sala della casa 
dell’habitatione di detto signor testatore posta nella piazza de Spinoli, nella vicinanza della Strada 
Nova de’ Palazzi», rappresenta bene l’immagine di questo patrizio, ormai all’apice della propria 
fortuna economica e dell’affermazione sociale, attento a consolidare la posizione delle generazioni 
future. Egli ordinava innanzitutto di essere tumulato nella propria sepoltura nella chiesa di 
Sant’Agostino, affidando le disposizioni delle esequie funebri alla volontà della moglie, Anna 
Maria. Legava poi 7.000 lire ciascuna alle quattro opere pie cittadine, Ospedale di Pammatone, 
Ospedaletto degli Incurabili, Ufficio dei Poveri e Ufficio per il Riscatto degli Schiavi Cristiani, che 
avrebbero ricevuto rate di 1.000 lire annue, conferendo però ai propri fedecommissari la facoltà di 
ridurre tali somme se fossero risultate troppo gravose per l’eredità. Inoltre, affidava alla moglie il 
compito di fare celebrare quattromila messe di suffragio, dispensando la dovuta elemosina, e 
stabiliva una messa di suffragio quotidiana perpetua, che avrebbe dovuto essere celebrata, in una 
chiesa di città come di campagna, da un sacerdote eletto dai suoi figli e loro discendenti con un 
appannaggio di 40 scudi d’argento annui. Disponeva poi numerosi, consistenti, legati in favore di 
opere pie e di istituzioni religiose: 1.000 lire alle figlie di San Giuseppe, a saldo di ogni obbligo 
che egli potesse avere per la sua amministrazione di tale opera, e altre 1.000 alla fabbrica della 
cappella di San Francesco Saverio che si stava costruendo nella chiesa dei Gesuiti, mentre altre 300 
erano destinate alle Donne Penitenti del Gesù, abitanti nelle vicinanze di Prè, e 100 scudi d’argento 
al padre somasco Don Geronimo, suo confessore, residente nel convento di Santa Maria 
Maddalena. Dichiarava poi che la moglie Anna Maria avrebbe dovuto ricevere i 30.000 scudi 
d’argento della sua dote e altre somme, appartenute al suo defunto padre, Giovanni Battista 
Merello, che Giovanni Tomaso aveva negoziato in virtù del contratto dotale stipulato nel 1617, 
ordinando che sino a quando la donna non avesse ricevuto il capitale le fosse corrisposto un 
interesse annuo da concordarsi con i fedecommissari. Qualora, poi, Anna Maria non desiderasse 
abitare con i figli, le legava l’usufrutto vitalizio della villa e casa in Albaro, che egli aveva 
acquistato dal patrizio Carlo Strata e che era appartenuta a Stefano Saluzzo. Inoltre, la donna 
avrebbe potuto abitare a vita una parte a sua scelta della loro residenza cittadina con giardino, 
«posta nella piazza de Spinoli..., appresso a Strada Nuova de Palazzi», usufruendo a vita di quegli 
argenti, mobili e arnesi che avrebbe scelto, senza alcun obbligo di cauzione né inventario, e 
ricevendo un vitalizio di 8.000 lire annue. Al figlio primogenito, Agostino, legava la stessa casa 
con giardino e la casa ad essa contigua, in quel momento locata al patrizio Raffaele Merello, poste 
sotto vincolo di perpetuo fedecommesso con successione in linea di primogenitura, in modo che il 
nipote escludesse lo zio, prevedendo che nel caso di estinzione della sua discendenza maschile 
succedessero prima quella del secondogenito, Giacomo, e mancando anche questa quella del 
terzogenito, Giovanni Francesco, sempre in ordine di primogenitura. Conferendo anche ad 
Agostino o agli altri che succedessero in detto fedecommesso la facoltà di accorpare le due case in 



 

 

un unico palazzo. Legava poi al secondogenito, Giacomo, la casa in Albaro, anche questa posta 
sotto fedecommesso e primogenitura, con eventuale successione prima della linea del terzogenito, 
Giovanni Francesco, poi di quella del primogenito, Agostino. Al terzogenito, Giovanni Francesco, 
legava invece la casa con villa posta nella villa di Nervi, acquistata dai fedecommissari del defunto 
magnifico Bartolomeo Airolo, un’altra casa, con villa e bosco, nella villa di San Frauttuoso, ossia 
Terralba, in Val Bisagno, acquistata dagli eredi del patrizio Francesco Borsotto, e una casa e villa 
nella villa di San Pantaleo, ponendo anche questi beni sotto vincolo di fedecommesso e 
primogenitura e possibilità che succedessero nella proprietà, prima, le linea del secondogenito 
Giacomo e, poi, quella del primogenito Agostino. Legava al congiunto Giovanni Battista Airolo fu 
Agostino un vitalizio di 8.000 lire annue, a saldo di ogni pretesa che potesse vantare sull’eredità e 
con obbligo di farne accettazione con atto pubblico. Dichiarava, inoltre, che il censo di 180 lire 
annue fondato dal suo defunto padre, Giacomo Airolo, sulla casa e villa in Albaro che lui aveva 
venduto a Giovanni Domenico Peri e destinato per 110 lire ai Preti della Massa di san Lorenzo e 
per le residue 70 ai padri della Santissima Annunziata del Guastato, per la celebrazione di messe, 
avrebbe dovuto essere in perpetuo a carico dei suoi eredi, come lo era stato a suo, e che nessun 
danno dovesse avere Peri o i suoi eredi. Affidava al giudizio dei fedecommissari la dote e gli 
alimenti da assegnare alla figlia Battina, mentre all’altra figlia Barbara Balbi, legava uno dei propri 
quadri migliori a sua scelta in segno di affetto. Legava quindi al notaio rogante, Giovanni 
Francesco Poggi, 100 scudi d’argento, con obbligo di redigere quattro copie autentiche del 
testamento, e affidava ai fedecommissari la puntuale revisione dei suoi registri contabili, ordinando 
che tutto il restante patrimonio non potesse essere diviso e venisse amministrato dai 
fedecommissari sino a quando il figlio maggiore, Agostino, non avesse compiuto i trentanni. Sino a 
quel momento Agostino avrebbe ricevuto un appannaggio di 4.000 lire oltre gli alimenti, mentre i 
minori, Giacomo e Giovanni Francesco, avrebbero ricevuto quanto stabilito dai fedecommissari e 
gli alimenti. Nominava, quindi, eredi universali in parti uguali i tre figli, raccomandandoli al 
patrizio Giovanni Andrea De Franchi e alla di lui moglie Virginia (Virginia Airolo di Agostino fu 
altro Agostino, cugina del testatore), «pregandoli d’havere pensiero e darle buoni amaestramenti, 
come sa che faranno per l’affetto che le portano», e nominava fedecommissari la moglie Anna 
Maria, Giovanni Battista Airolo, il figlio Agostino e il genero Francesco Maria Balbi. Morì il 14 
febbraio 1644 venendo sepolto nella chiesa di Sant’Agostino. 
Anche il testamento dettato il 5 aprile 1647 da Anna Maria Merello, «in una delle stanze sopra la 
sala della casa dell’abitatione di detta signora testatrice, posta in la vicinanza della piazza dei 
signori Spinola di Lucoli», fornisce un’immagine del grande livello economico raggiunto da questo 
nucleo familiare e allo stesso tempo dell’attenzione alla beneficenza e della fervente religiosità 
della testatrice. La donna chiedeva innanzitutto di essere sepolta nella tomba del marito, Agostino 
Airolo, in Sant’Agostino, imponendo ai figli ed eredi «che seguita la sua morte non si levino vedri 
da balconi, né si levino i quadri dalle muraglie di casa dove saranno affissi», pena una multa di 
1.000 scudi d’oro da corrispondere alla Dame di Misericordia. Ordinava, quindi, la celebrazione di 
seimila messe dispensando a tal fine un’elemosina complessiva di 3.000 lire, e disponeva 
numerosissimi legati a varie opere pie genovesi e persone amiche: 2.000 lire all’Ufficio dei Poveri, 
1.000 ciascuno all’Ospedale di Pammatone e all’Ufficio per il Riscatto degli Schiavi, 200 lire 
annue per cinque anni alle Monache Cappuccine, 2.000 lire alla fabbrica della cappella di San 
Francesco Saverio nella chiesa del Gesù, da impiegarsi per suoi ornamenti a giudizio del gesuita 
Padre Vincenzo Giustiniani, e altre 4.000 allo stesso Padre Giustiniani, perché le utilizzasse per gli 
scopi che la testatrice gli aveva già comunicato verbalmente, 500 lire ciascuno alle Figlie di San 
Giuseppe e ai Padri Somaschi della Maddalena, 2.000 alla magnifica Felice Vignolo, figlia del 
defunto Antonio Maria e di Giulia Vignolo, 8.000 alle Dame di Misericordia, che le avrebbero 
ricevute nei due anni seguenti la morte di Anna Maria in altrettante rate da 4.000, 400 lire al 
magnifico Gio. Domenico Pellissone, 600 alla Compagnia del Mandilletto, 400 alle Monache 
Convertite, complessive 6.000 lire ai molti servitori e 600 lire al notaio rogante, con l’obbligo di 
redigere quattro copie autentiche del testamento. Stabiliva poi che fosse versato all’Opera della 



 

 

Congregazione dei Poveri chiamata della Vera Carità, gestita dai Padri Gesuiti, quanto ella avrebbe 
dichiarato in una scrittura a parte ponendo il capitale a frutto nei modi che avrebbe dichiarato e 
affidandone l’amministrazione a Padre Vincenzo Giustiniani. Precisava inoltre che era sua 
intenzione che i legati pii, compreso quanto avrebbe destinato alla Congregazione dei Poveri, 
ascendessero a complessive 50.000 lire, ordinando che qualora quelli da lei disposti non 
raggiungessero tale somma la differenza necessaria a costituirla fosse investita in un reddito da 
utilizzarsi per scopi caritativi a cura dello stesso Padre Giustiniani e del di lei figlio Agostino 
Airolo. Legava anche 20 lire al nuovo armamento. Disponeva dunque che, subito dopo la propria 
morte, al suo primogenito, Agostino Airolo, fossero consegnati tutti gli argenti, gioie, diamanti e 
perle ricevuti il 4 aprile 1645 dai fedecommissari del defunto sposo, Giovanni Tomaso Airolo, in 
pagamento dei suoi crediti, inoltre le dieci perle e il paramento verde, compreso il frixio di raso 
bianco ricamato d’oro e tutti gli eventuali successivi ornamenti che vi apportasse, acquistate dopo 
la morte del marito, e la somma di 20.000 scudi d’argento, dei quali avrebbe potuto disporre 
liberamente. Ordinava anche che i fedecommissari scorporassero prontamente dall’eredità del 
marito quanto ancora le era dovuto. Esortava poi la figlia Battina a monacarsi, in particolare nel 
monastero di Nostra Signora delle Grazie, destinandole in tal caso la somma di 2.000 scudi 
d’argento, ma se avesse deciso di sposarsi gliene assegnava 10.000 quale aumento della dote che 
avrebbero comunque dovuto versarle i fedecommissari del defunto Giovanni Tomaso, al consenso 
dei quali era però condizionato il matrimonio e il conseguente versamento di dote e aumento di 
dote. All’altra figlia, Barbara, esprimeva il proprio affetto ma non lasciava nulla sapendola già in 
condizione estremamente agiata, come pure alla nuora, Teresa, la quale avrebbe fruito di tutti i 
gioielli assegnati al di lei marito, Agostino Airolo. Come già il defunto Giovanni Tomaso, anche 
Anna Maria ordinava che i figli non potessero dividersi l’eredità sino a che il primogenito non 
avesse compiuto i trentanni, affidando sino ad allora l’amministrazione del patrimonio ai 
fedecommissari, tra i quali avrebbe dovuto essere sempre compreso lo stesso Agostino. Al 
momento della divisione dell’eredità nella quota destinata al secondogenito, Giacomo, avrebbero 
dovuto essere comprese le due case che lei possedeva presso la chiesa di San Donato, valutando la 
casa grande, sopra la loggia, 32.000 lire, mentre la casa piccola ad essa contigua 10.000, anche se il 
valore degli immobili era in realtà superiore. Precisava anche che Giacomo non potesse alienare le 
due case ad altri che non fosse il fratello maggiore Agostino, al quale avrebbe però dovuto cederle 
al prezzo da lei indicato. Qualora poi Giacomo non avesse voluto accettare  tali immobili nella 
propria quota ereditaria avrebbero dovuto essere assegnati in quella spettante al terzogenito, 
Giovanni Francesco, alle stesse condizioni. Confermava quindi eredi universali i tre figli e 
nominava esecutori testamentari il genero Francesco Maria Balbi, la figlia Maria Barbara e i figli 
Agostino e Giacomo Airolo, con la possibilità di agire in tre purché vi fosse sempre compreso 
Agostino. Con un successivo codicillo del 16 aprile 1649, però, scelse quale luogo di sepoltura la 
cappella di Sant’Ignazio, recentemente acquistata dal figlio Agostino nella chiesa del Gesù, 
precisando che del legato di 2.000 lire destinate all’ornamento della cappella di San Francesco 
Saverio nella stessa chiesa, 1.000 andassero invece a quella di Sant’Ignazio e fossero utilizzate 
come avrebbe deciso il figlio Agostino. Revocava, inoltre, poi il legato di 500 lire ai padri della 
Maddalena, assegnando analoga somma al somasco Padre Geronimo, residente nella stessa chiesa, 
mentre essendo morta la magnifica Felice Vignolo sostituiva il legato disposto in suo favore con un 
vitalizio di 200 lire annue per la di lei madre, Giulia. Revocava anche quanto disposto per la 
Congregazione dei Poveri, assegnandole invece 6.000 lire da impiegarsi come avrebbero stabilito 
Padre Vincenzo Giustiniani e Agostino Airolo, amministratori delle rendite, precisando anche, 
rispetto alle dichiarazioni espresse nel precedente testamento, che non dovessero esservi altri legati 
pii oltre a quelli esplicitamente stabiliti. Ordinava, poi, che nei tre giorni seguenti la sua morte 
fosse celebrata una messa cantata solenne nella chiesa del Gesù, beneficiando poi ancora alcuni 
servitori. Precisava, inoltre, che la figlia Battina avrebbe ricevuto l’aumento di dote di 10.000 scudi 
d’argento solo sposandosi con il consenso della sorella Barbara, dei fratelli Agostino e Giacomo e 
del cognato Francesco Maria, ordinando anche che al momento della divisione dei beni i tre figli 



 

 

accantonassero la dote della sorella in modo che al suo eventuale matrimonio fosse subito pronta. 
La testatrice moriva il 23 aprile 1649 venendo sepolta secondo le proprie volontà nella tomba in 
Sant’Ambrogio.  
L’11 gennaio 1655 la figlia minore degli Airolo, Battina, sposò il patrizio Federico De Franchi 
figlio di Giacomo, uno dei Procuratori della Repubblica. Le nozze furono celebrate nella casa del 
fratello della sposa, Agostino Airolo, e ne furono testimoni due dei Governatori della Repubblica, 
Stefano De Mari e Francesco Maria Garbarino.  
Gli anni che videro la città di Genova colpita dalla peste furono estremamente luttuosi anche per la 
famiglia Airolo: nel 1656 morì Virginia Airolo fu Agostino, la quale col proprio testamento lasciò 
erede usufruttuario il marito Giovanni Andrea De Franchi, dal quale non aveva avuto prole, che 
però morì nello stesso anno, ed eredi i cugini Agostino, Giacomo e Giovanni Francesco Airolo fu 
Giovanni Tomaso. Essendo però Giovanni Francesco cavaliere professo dell’Ordine di Malta, con 
un codicillo dispose dopo la di lui morte la sua quota ereditaria andasse agli altri due fratelli, i quali 
morirono però di peste nel 1657. 
Dei tre figli ed eredi di Giovanni Tomaso e Anna Maria Airolo, infatti, Giacomo Maria fu ascritto 
il 19 dicembre 1656 e morì senza lasciare prole il 14 febbraio 1657, venendo sepolto in 
Sant’Agostino, mentre Giovanni Francesco, trascurò di formalizzare l’ascrizione pur venendo 
sempre qualificato come patrizio genovese e fu ricevuto in qualità di cavaliere di giustizia 
nell’Ordine di Malta il 25 luglio 1652. Il processo di ricezione di Giovanni Francesco costituisce 
un’importante fonte per conoscere la famiglia Airolo e le famiglie degli ascendenti dei quattro 
quarti dell’aspirante, che doveva provare la nobiltà dei quattro quarti, sia una più ampia analisi del 
permanere in seno al patriziato delle antiche divisioni che però la stessa pratica dimostra erano 
ormai al crepuscolo. Infatti, alla richiesta di essere ricevuto si sollevarono le obiezioni di altri 
cavalieri genovesi ed esponenti dell’antica nobiltà, in particolare il cavaliere fra’ Leonardo dei 
signori da Passano, appartenente a una famiglia di antica nobiltà feudale che si era affermata nel 
patriziato della Repubblica, alla quale aveva dato un doge, e deteneva il feudo di Occimiano nel 
Monferrato. Dopo una lunga pratica, l’aspirate dimostrò la nobiltà generosa dei propri ascendenti e 
fu ricevuto come cavaliere professo nell’Ordine, per il quale fu in seguito capitano di galea e 
ricevitore in Sicilia, morendo a Malta nel 1685. 
Agostino Airolo abitò il palazzo della famiglia nella salita di Santa Caterina e, secondo quanto 
disposto dal defunto Giovanni Tomaso, ne dispose l’ampliamento con l’accorpamento della casa 
attigua, affidando i lavori all’architetto Bartolomeo Bianco. Agostino raggiunse la piena 
affermazione sociale anche col matrimonio, celebrato l’11 marzo 1646, con Teresa Giustiniani ( la 
quale, rimasta vedova, si risposò con il patrizio Giovanni Andrea Spinola fu Stefano) figlia del 
doge regnante Luca Giustiniani, appartenente a una famiglia antichissima che gli equilibri delle 
antiche fazioni genovesi avevano posto nella Genova del Cinquecento tra le principali della nobiltà 
“nuova”. Da loro nacquero due figli maschi: Giovanni Carlo Maria Tomaso (chiamato Giovanni 
Tomaso, nato il 4 novembre 1649), ascritto l’11 dicembre 1671, e Giovanni Battista Antonio 
(nato il 14 giugno 1654), ascritto il 20 dicembre 1684.  
Nel 1649 Agostino aveva acquistato la cappella di Sant’Ignazio nella chiesa del Gesù dalla 
famiglia Pallavicino, che l’aveva lasciata incompiuta. Le salme dei precedenti patroni furono 
quindi traslate in altro sepolcro, davanti all’altare maggiore, e il 22 febbraio 1650 nuovo 
proprietario commissionò agli scultori Rocco Pellone e Giovanni Battista Ferrandino i lavori 
necessari a ornare la cappella sul modello di quella dei Durazzo. I lavori avrebbero dovuto essere 
compiuti nei tre anni successivi, con una spesa di 21.400 lire, ma a causa della morte di Agostino 
per la peste nel febbraio 1657, i lavori rimasero incompiuti. Gli eredi non terminarono i lavori e 
cedettero la cappella al patrizio Francesco Rebuffo, che la terminò nel 1661.  
Nel 1653 Agostino Airolo aveva anche acquistato la tenuta terriera di Rivalta Scrivia, già 
possedimento dell’antica abbazia di Santa Maria, avviando la costruzione di un palazzo sulle 
antiche strutture monastiche. L’anno seguente aveva anche ottenuto che il possedimento fosse 
elevato dal Re di Spagna in feudo camerale dello Stato di Milano, separato dalla giurisdizione della 



 

 

città di Tortona alla quale era originariamente sottoposto, e che gli fosse investito con il titolo di 
marchese. La sua morte improvvisa a causa della peste impedì però di consolidare questa 
acquisizione: destinato a succedere nel feduo era il figlio primogenito Giovanni Tomaso, posto 
sotto la tutela dello zio Francesco Maria Balbi, ma nel 1662 Rivalta, a causa del mancato saldo del 
prezzo d’acquisto da parte degli Airolo, fu posta all’asta, passando in proprietà prima al patrizio 
genovese Giorgio Durazzo, poi al nobile milanese Ludovico Visconti e quindi a un altro patrizio 
genovese, Federico De Franchi. La proprietà passò quindi a Giacomo De Franchi, figlio di 
Federico, ma quando questi morì nel 1682, senza lasciare discendenza, fu reincamerata dallo Stato 
di Milano. A questo punto tornò agli Airolo, perché il secondogenito di Agostino, Giovanni 
Battista, ne ottenne una nuova investitura. 
Giovanni Battista Airolo di Agostino in gioventù era entrato nella Compagnia di Gesù, ma dopo 
la morte del fratello maggiore aveva ripreso lo stato laicale. Nel 1682 ottenne l’investitura del 
Marchesato di Rivalta e nel 1684, come già detto, fu ascritto al patriziato della Repubblica. L’anno 
seguente, però, fu condannato alla confisca del feudo avendo lasciate le terre incolte per non 
saldare il debito del prezzo d’acquisto che ancora gravava il feudo.  
Giovanni Battista concentrò i propri interessi finanziari in Genova, ove contrasse un’altra unione 
matrimoniale d’altissimo profilo, sposando Anna Teresa Doria figlia del defunto Antonio Maria 
Doria marchese di Santo Stefano: alle nozze, celebrate il 21 gennaio 1694 in Napoli nella 
parrocchia di San Giorgio dei Genovesi, lo sposo era rappresentato dal cognato Giovanni Battista 
Doria marchese di Santo Stefano. Nell’ottobre del 1695 Giovanni Battista Airolo prese possesso 
dell’eredità della cugina Virginia Airolo De Franchi, a lui spettante dopo la morte del padre e degli 
zii, e nel 1729 fu estratto tra i Senatori della Repubblica, spegnendosi in carica poco tempo dopo. 
La moglie Anna Teresa morì alcuni anni dopo, il 6 novembre 1735, all’età di sessantacinque anni. 
Col proprio testamento del 20 dicembre 1733 aveva ordinato la propria sepoltura nella chiesa di 
Sant’Agostino, «nella cappella de’ signori Ayroli, ove è stato sepellito soddetto quondam 
eccellentissimo mio marito» (ove fu tumulata il 9 novembre 1735), nominando erede universale e 
procuratore ad votum post mortem il figlio Agostino e beneficiando l’amatissimo nipote di lui 
figlio, Baccicino, di un legato di 2.000 scudi d’argento, dei quali avrebbe disposto al compimento 
dei diciotto anni.  
Da Giovanni Battista e Anna Teresa il 7 gennaio 1695 era nato infatti Agostino Maria, ascritto 
alla Nobiltà il 1° marzo 1708, il quale il 9 gennaio 1725 aveva sposato Maria Maddalena Franzoni 
figlia di Domenico fu Stefano, avendo ottenuta la necessaria dispensa per il legame di 
consanguineità in terzo e quarto grado esistente fra loro: le nozze erano state celebrate nella casa 
della sposa, in via Luccoli, alla presenza del doge Domenico Negrone fu Bendinelli e dei senatori 
Cesare De Franchi fu Federico e Benedetto Viale fu Agostino. Da questa unione, l’11 novembre 
1731 era nato Giovanni Battista Antonio Maria, ultimo di questa linea familiare ad essere 
ascritto il 29 novembre 1752.  
Questo nucleo familiare appare per tutto il Settecento stabilmente posizionato nel più cospicuo 
patriziato genovese, detentore di grandi possedimenti terrieri nell’Oltregiogo e nella Riviera di 
Levante, nonostante i danni subiti durante la guerra del 1746 per l’invasione delle truppe austro-
sarde del territorio genovese, e di capitali investiti in Francia. Anche le unioni matrimoniali 
contratte nel 1755 da Giovanni Battista e da suo padre, Agostino Maria, rimasto vedovo della 
moglie Maria Maddalena, morta a Genova il 1° aprile 1753 e sepolta il successivo 3 aprile nella 
chiesa di Sant’Agostino, si realizzarono in questo ambito sociale.  
Il 27 gennaio 1755 Giovanni Battista sposò Angela Maria Francesca dei signori Da Passano fu 
Antonio fu Nicolò, della stessa famiglia di quel cavaliere Leonardo Da Passano che un secolo 
prima si era opposto tanto tenacemente alla ricezione di uno di questi Airolo nell’Ordine di Malta. 
Durante la cerimonia, che si svolse nel palazzo dei Da Passano presso la chiesa di San Domenico, 
furono celebrate contemporaneamente le nozze di Giovanni Battista e di Angela Maria e quelle 
della sorella di lei, Placidia Francesca Maria Da Passano, con il patrizio Ottavio Pasquale 
Giustiniani, alla presenza, in qualità di testimoni, di tre senatori della Repubblica, Lorenzo De Mari 



 

 

fu Nicolò, Agostino Viale fu Benedetto e Ranieri Grimaldi fu Francesco Maria. Il 20 novembre di 
quello stesso anno, poi, Agostino Maria Airolo sposò un’altra Da Passano, Giulia del fu Angelo 
Alberto. Giovanni Battista non ebbe prole dalla moglie e, rimasto precocemente vedovo, nel 1758 
si risposò con un’altra dama genovese di antichissimo lignaggio, Maria Francesca Caterina Gentile 
(chiamata Marina) figlia del defunto Giuseppe Gentile conte di Tagliolo e di Anna Maria 
Francesca Da Passano fu Antonio (quest’ultima, rimasta vedova, risposatasi con il patrizio 
Giacomo Lomellini fu Agostino). Il conte Giuseppe Gentile era morto in giovane età lasciando tre 
figlie femmine, le quali avrebbero contratto unioni matrimoniali nell’ambito dell’alto patriziato 
genovese, nel quale gli Airolo erano evidentemente sempre più inseriti. La figlia maggiore, Maria 
Teresa Gabriella, alla quale era destinato il feudo di Tagliolo, aveva sposato Costantino Pinelli-
Salvago fu Felice; l’altra figlia, Margherita, avrebbe invece sposato il cugino Michele Francesco 
Da Passano fu Pietro Antonio. Le nozze tra Giovanni Battista Airolo e Maria Gentile furono 
trattate con la mediazione dello stesso Giacomo Lomellini e del patrizio Ranieri Grimaldi. La 
cospicua documentazione legata alle trattative del matrimonio e alla costituzione della dote della 
sposa rivelano lo stato patrimoniale sul quale Giovanni Battista poteva contare: in particolare la 
pratica per ottenere la dispensa pontificia alle nozze necessaria per il legame di cuginanza tra i due 
giovani, l’ottenimento della quale comportava costi elevati che Airolo non poteva (o non voleva) 
sostenere in quel momento. Per questo, l’11 agosto 1757, fece raccogliere le deposizioni di due 
religiosi, Giacomo Filippo Paganini fu Gio. Filippo, prefetto dell’Ordine dei Chierici Regolari 
Minori Ministri degli Infermi della Casa Professa di Santa Croce in Genova, e Paolo Francesco Di 
Negro fu Gio. Agostino, canonico della cattedrale di San Lorenzo, i quali attestarono come le 
finanze del futuro sposo risultassero pesantemente danneggiate, avendo dovuto restituire 
interamente la dote della prima moglie defunta, nonostante che i fondi che la costituivano 
risultassero pesantemente deteriorati. Inoltre, anche le ingenti spese sostenute da suo padre per 
«gl’apparecchi» per la sposa defunta non sarebbero serviti a nulla nel caso di un nuovo 
matrimonio. Attestarono, poi, come se Agostino Maria, essendosi risposato, avesse avuto altri figli 
maschi avrebbe potuto lasciare in eredità a Giovanni Battista la sola quota legittima, il quale 
sarebbe certamente succeduto al padre in un fedecommesso, costituito da beni stabili, case e ville 
che, devastate durante la guerra, richiedevano grandi spese di ristrutturazione e corrispondevano 
redditi notevolmente ridotti. Inoltre, la dote assegnata a Maria Gentile dal defunto padre, poteva 
corrispondere una rendita annua di 2.000 lire, ma era per la maggior parte costituita da case e terre 
date in locazione i cui fitti risultavano spesso di difficile riscossione e gravati da canoni, livelli e 
legati vitalizi che assorbivano la metà dei redditi. Anche la casa paterna degli Airolo risultava 
troppo piccola per ospitare gli sposi, quindi era necessario prendere in affitto una casa consona. I 
religiosi sottolinearono la disponibilità di Giovanni Battista a sposare Maria «... sua congionta in 
grado d’affinità, abbenché trovisi la stessa in età più che nubile, poco avenente e supposta di poca 
salute, poiché figlia di un padre morto tisico in età giovanile, la quale ha due altre sorelle molto 
gracili ...», i parenti della quale avevano cercato di favorire le nozze, anche considerando che lo 
stesso Giovanni Battista, vedovo e in condizioni economiche precarie, «... non trovasi in stato di 
poter pretendere ne sperare convenienze migliori ...», ma sottolinearono la necessità che la spesa 
per ottenere a Roma la dispensa fosse contenuta, altrimenti le nozze non avrebbero potuto essere 
concluse. L’11 settembre 1757 Giovanni Battista subaffittò l’appartamento che aveva preso in 
locazione nel palazzo di Ambrogio Negrone in Piazza Fontane Marose sin dal 15 marzo 1756 e il 6 
gennaio 1758 prese in locazione un appartamento nel palazzo di Gian Carlo Pallavicino fu Paolo 
Gerolamo in vicinanza della piazza dei Garibaldi, ove gli sposi avrebbero abitato nei quattro anni 
seguenti. Il 9 gennaio 1759 fu concluso il contratto dotale, col quale la madre e lo zio di Maria, 
Padre Giovanni Battista Gentile della Compagnia di Gesù, assegnarono alla giovane numerosi beni 
immobili tra Genova, Roma e Sestri Ponente (compresa la sesta parte di un palchetto nel teatro di 
Sant’Agostino proveniente dall’eredità Da Passano), inoltre mobili, dispense dotali derivanti dalle 
fondazioni nel Banco di San Giorgio delle famiglie Gentile e Piccamiglio, e capitali, compresa la 
somma di 70.000 lire legata alla sposa da un altro zio paterno, il defunto Giacomo Gentile. Da 



 

 

questa somma, però sarebbero state defalcate 8.000 lire, da restituire ad Anna Da Passano e a Padre 
Giovanni Battista Gentile a integrazione delle spese sostenute per il matrimonio, e altre 7.000 lire, 
che avrebbero trattenuto Agostino e Giovanni Battista Airolo a risarcimento delle spese sostenute 
per l’ottenimento della dispensa pontificia alle nozze e per le tasse da pagare sul contratto dotale. 
Ma nemmeno questa seconda unione, infelice al punto da concludersi con una separazione legale, 
diede alla famiglia un erede.  
Alle relazioni sociali e parentali di alto profilo corrisposero anche ruoli politici di primo piano: 
Agostino Maria Airolo fu senatore nel 1757. Egli promosse un ulteriore accrescimento e restauro 
del palazzo della famiglia nella salita di Santa Caterina, posto sotto il fedecommesso istituito 
dall’antenato Giovanni Tomaso Airolo, e il 30 aprile 1760 acquistò dal patrizio Ferdinando Spinola 
fu Gherardo l’attigua casa, compresa tra il palazzo Airolo e quello di Carlo Spinola, con giardino e 
stalla. L’edifico acquistato era a sua volta sottoposto a un fedecommesso con vincolo di 
primogenitura istituito da Giovanni Maria Spinola fu Quilico col proprio testamento del 1601, 
poiché acquistato con i 190 luoghi del Banco di San Giorgio vincolati dal testatore al 
fedecommesso; per venderlo Ferdinando Spinola, che succedendo nel fedecommesso aveva dovuto 
assumere il nome di Giovanni Maria, aveva ottenuto un’apposita deroga dal Senato della 
Repubblica con decreti del 5 maggio e 14 dicembre 1757 e 25 aprile 1759. Perciò, col contratto di 
vendita, fu pattuito che Agostino Maria Airolo fosse obbligato a girare nel Banco di San Giorgio i 
190 luoghi originari vincolati al fedecommesso e a pagare al venditore un prezzo di 39.000 lire, 
12.000 entro il successivo 15 luglio e le residue 26.000 nei tre anni successivi al contratto in rate da 
9.000 lire. L’edifico era costituito da due appartamenti e il proprietario era soliti locarlo: negli anni 
precedenti era stato concesso in locazione al patrizio Massimiliano Sauli fu Pietro Andrea, dal 
quale Agostino Maria aveva ottenuto in sub locazione sin dal marzo 1757 l’appartamento inferiore, 
già residenza di Annetta della Torre. Concluso l’acquisto Agostino Maria Airolo diede avvio ai 
lavori per incorporare il nuovo edifico nel palazzo: lo fece restaurare ricavandovi un appartamento 
“nobile”, una cappella e tutti gli ambienti di pertinenza necessari e lo arredò con mobili, argenti e 
paramenti preziosi.  
I lavori erano quasi conclusi nel marzo 1762, quando depositava un testamento olografo, poi 
annullato, destinando alla moglie Giulia l’usufrutto dell’appartamento nobile superiore con le 
mezzarie, giardino, stanze «per bussola» nel portico e altre pertinenze, secondo il progetto di 
ristrutturazione della casa acquistata nel 1760 che era quasi giunto a compimento. In tale occasione 
anzi, disponeva che se lui fosse morto prima che i lavori di decorazione fossero terminati il suo 
erede, il figlio Giovanni Battista, avrebbe dovuto portarli a termine, conferendogli anche la facoltà 
d’incorporare l’edificio nella casa contigua ove risiedeva sottoposta al fedecommesso istituito da 
Giovanni Tomaso Airolo fu Giacomo, fedecommesso al quale Agostino Maria sottoponeva anche i 
miglioramenti apportati a questo immobile nel 1729 e la nuova casa acquistata, fatto sempre salvo 
l’usufrutto destinato a Giulia. Precisava anche come, poiché l’accesso all’appartamento destinato 
in usufrutto alla moglie avveniva tramite l’atrio d’ingresso e vano scala principali del palazzo di 
residenza degli Airolo, già sottoposto al fedecommesso, Giovanni Battista e i successori nel 
fedecommesso avrebbero sempre dovuto consentire il passaggio a Giulia e a chi in futuro avesse 
abitato l’appartamento nuovo.  
Il patrimonio immobiliare di Agostino Maria Airolo comprendeva anche una casa nella piazza dei 
Sauli, abitualmente concessa in locazione, e vasti possedimenti terrieri in Oltregiogo. Tuttavia le 
finanze del Nostro furono duramente intaccate dalle ingenti spese per la ristrutturazione del 
palazzo e il mantenimento del figlio dopo il matrimonio con Marina Gentile, come emerge dal 
testamento dettato da Agostino Maria il 21 gennaio 1764, quando i lavori di ristrutturazione del 
palazzo erano conclusi. Da questo atto emerge forte la volontà del testatore di dare ordine al 
patrimonio e di “progettare” con precisione il futuro della sua famiglia, anche se mancando un 
erede al figlio Giovanni Battista pareva già avviata all’estinzione. Innanzitutto confermava la 
volontà di essere tumulato nella chiesa di Santa Caterina, «nella sepoltura che ha pochi anni sono 
acquistata da detti Molto Reverendi Padri, di rimpetto alla capella di Santa Gertrude, da servire 



 

 

anche per li suoi eredi e successori, avendo egli desiderato averla in una chiesa più frequentata e 
più vicina al palazzo di sua solita abitazione per essere troppo distante la capella e gius di sepoltura 
di sua spetanza e di sua casa esistente nella chiesa di Sant’Agostino della presente città sotto titolo 
di San Gio. Battista, pregando l’infrascritto suo erede di fare istanza a monsignor illustrissimo e 
reverendissimo arcivescovo della presente città per ottenere la vicenda del trasporto de’ cadaveri et 
ossa non solo de’ suoi genitori, ma anche degl’altri cadaveri doppo essi sepolti in detta sepoltura 
nella chiesa di Sant’Agostino, nella sudetta sepoltura da esso illustrissimo signor testatore come 
sopra acquistata et esistente nella sopradetta chiesa di Santa Caterina». Affidava al suo erede le 
disposizioni per le esequie funebre e la scelta delle chiese ove far celebrare le consuete messe 
cantate e mille messe “basse” di suffragio. Disponeva poi numerosi legati in favore di alcuni 
religiosi amici: all’abate Ottavio Reggio del fu Francesco Maria destinava «il suo orologgio 
d’Inghilterra da mostra d’oro con sua cassa lavorata» per suo ricordo, pregandolo a voler 
consigliare la moglie Giulia, mentre al Padre Giovanni Battista Centurione fu Giovanni Agostino, 
monaco cassinense dell’Ordine di San Benedetto nel monastero di Santa Caterina e suo confessore, 
legava 500 lire per lui e altre 600 per farne l’uso che gli aveva indicato a voce. Al prete Giorgio 
Lago di Gavi, che aveva da molti anni amministrato le sue proprietà d’Oltregiogo, destinava 300 
lire in segno di gratitudine. Condonava ai fittavoli e ai massari delle molte proprietà terriere in val 
Bisagno, nel governatorato di Chiavari, nella podesteria di Sestri Levante, a Gavi, a Serravalle e 
nella podesteria di Parodi, ogni credito che avesse potuto vantare verso di loro per le pigioni o 
altro, ad eccezione dei prestiti fatti a varie persone di Gavi, Serravalle e Parodi. Stabiliva che il suo 
erede e la moglie Giulia dispensassero 1.000 lire tra la servitù e che avendo investito in Parigi i 
seguenti capitali 2.000 lire tornesi intestate a Giacomo Poggio fu Sebastiano, suo maestro di casa, 
1.200 a Rosa Aicardi moglie di Giacomo Poggio, 1.600 a Bernardo Novaro fu Giovanni suo 
cameriere e altre 1.000 a Caterina Poggi figlia di Giacomo e moglie di Bernardo, ordinava che gli 
intestatari ne percepissero i frutti in segno di gratitudine e con l’auspicio che continuassero a 
servire il figlio Giovanni Battista e la moglie Giulia. Stabiliva poi che dai redditi delle proprietà di 
Gavi, Serravalle e Parodi si dovesse corrispondere annualmente un barile d’olio chiaro alla 
cappella di Monterotondo, nella giurisdizione di Gavi, ove era conservato il Santissimo 
Sacramento in virtù di privilegio ottenuto dall’arcivescovo di Genova, e che chi fosse subentrato 
nei possedimenti dopo il figlio Giovanni Battista avrebbe dovuto impiegare la somma di 2.000 lire, 
i cui proventi sarebbero stati utilizzati per l’acquisto di letti, utensili e biancherie necessarie 
all’ospedale di Gavi a giudizio dei reverendi Filippo Baciocchi e Giorgio Lago di Gavi e dei 
protettori pro tempore dell’Ospedale. Legava poi al chierico Carlo Pietro Molinari, la somma di 
600 lire da impiegarsi in modo da fornirgli un vitalizio quando fosse divenuto sacerdote, mentre al 
notaio Giovanni Agostino Gastaldi del fu notaio Pietro Paolo legava un credito di 2.000 lire che 
vantava verso di lui e stabiliva che gli dovessero essere consegnate 8.000 lire perché ne facesse 
l’uso che gli aveva detto a voce. Tutti gli abiti, esclusi quelli d’oro e d’argento, e biancherie 
avrebbero dovuto essere divisi tra i fidati Giacomo Poggi e Bernardo Novaro, al quale legava 
anche a titolo vitalizio i proventi di 1.000 lire tornesi investite in Francia e intestate a Giovanni 
Battista Airolo. Si preoccupava poi di beneficiare largamente la seconda moglie Giulia dei signori 
da Passano cercando contemporaneamente di non penalizzare troppo il proprio figlio ed erede 
Giovanni Battista. Stabiliva quindi che la donna ricevesse un vitalizio di 10.000 lire annue, da 
corrispondersi in rate trimestrali e con la possibilità per l’erede di ridurlo a 9.000, conferendole 
però l’opportunità di scegliere entro sei mesi dalla morte di Agostino Maria se rinunciarvi in 
cambio della somma di 120.000 lire, ricevendo un interesse annuo del 4% sino a quando non le 
fosse stato liquidato il capitale. In ogni caso per dare validità a questo legato, però, Giulia avrebbe 
dovuto rinunciare alla restituzione della propria dote, consistente in 140 luoghi del Banco di San 
Giorgio. Inoltre, sino a che fosse rimasta vedova, avrebbe avuto l’usufrutto della casa contigua al 
palazzo di Agostino acquistata da Ferdinando Spinola nel 1760 e restaurata e ingrandita comprese 
mezzarie, stalla e giardino, ad esclusione delle parti locate a Nicolò Grimaldi fu Andrea. Tale 
usufrutto avrebbe avuto una durata di dieci anni, dopodiché Giulia continuare a risiedervi 



 

 

corrispondendo però una pigione di 100 scudi d’argento annui, paro a 760 lire. Legava anche alla 
moglie l’usufrutto di tutti i mobili, suppellettili e apparati con i quali aveva arredato l’appartamento 
nobile e gli altri ambienti della casa, con particolare riferimento agli apparati di mezzo damasco, 
sia cremisi, sia verdi, fatti fabbricare da De Filippi, e della cappella costruita nello stesso 
appartamento, con tutti gli apparati, finimenti e mobili, come pure tutti gli argenti “di Genova” e 
“di Napoli” e le biancherie “da tavola” e “da letto”, elencati in appositi inventari. Nell’eventualità 
che Giulia non avesse voluto tale usufrutto o che Giovanni Battista avesse desiderato tenere per sé 
l’immobile, sempre restando vedova avrebbe ricevuto annualmente 1.000 lire per prendere in 
affitto una casa adeguata al suo rango, mantenendo comunque l’usufrutto dei mobili. Legava 
inoltre a Giulia la somma di 15.000 lire, con la condizione che premorendo la donna a Giovanni 
Battista Airolo il di lei erede restituisse tale capitale a quest’ultimo, come pure Giulia avrebbe 
dovuto restituirla nel caso in cui lo stesso Giovanni Battista le fosse premorto lasciando figli e 
discendenti. Conferiva a Giovanni Battista la facoltà di pagare le 15.000 lire a Giulia con gioielli, 
argenti, orologi da mostra d’oro, scatole d’oro e bijoux di proprietà di Agostino Maria, ad 
esclusione però di ciò che spettasse a Giulia per il valore delle sue spille (pari a 2.500 lire) e 
all’anello nuziale che era della donna. Inoltre, stabiliva che Giovanni Battista e Giulia, sempre 
rimanendo lei in abito vedovile, potessero utilizzare insieme i cavalli e le due carrozze di città, 
come pure la benna da lui fatta fabbricare a Gavi, con l’obbligo a Giulia di contribuire alle spese 
per 200 lire annue, senza che però Giovanni Battista fosse obbligato a ricomprare i cavalli nel caso 
in cui fossero morti. Al notaio rogante il testamento, Stefano Bonfiglio, legava 500 lire. 
Sottoponeva, poi, la casa acquistata da Ferdinando Spinola e da lui ricostruita e ingrandita 
unendola all’attiguo palazzo di sua residenza, sottoposto al fedecommesso istituito da Giovanni 
Tomaso Airolo, allo stesso fedecommesso, in modo che costituisse un unico palazzo posto in 
perpetuo sotto un unico fedecommesso, compreso quanto speso per la ristrutturazione e 
decorazione. Considerando proprio le grandi spese sostenute per tali lavori, Agostino Maria 
concedeva al figlio ed erede Giovanni Battista di poter differire il pagamento dei legati da lui 
ordinati di due anni dal giorno della propria morte, per consentire il consolidamento del 
patrimonio. Designava, quindi, lo stesso Giovanni Battista erede universale con l’obbligo di 
accettare tutte le condizioni poste dal testamento entro sei mesi dalla morte di Agostino Maria, 
altrimenti avrebbe ricevuto la sola quota legittima. Nominava, inoltre, esecutore testamentario 
Ranieri Grimaldi fu Francesco Maria, il quale avrebbe ricevuto ogni Natale due rubbi «del più 
perfetto cioccolato con vaniglia» in segno di gratitudine. Legava anche un vitalizio di 300 lire 
annue al dottore in legge Stefano Pompeo Rocca, il quale avrebbe dovuto fornire l’assistenza 
legale necessaria all’esecutore, e un altro di 200 annue al notaio Giovanni Agostino Gastaldi, con 
lo stesso obbligo di assistenza all’esecutore.  
Nell’eventualità che fossero nati altri figli dalla moglie Giulia, stabiliva che le eventuali femmine 
dovessero essere dotate a giudizio di Giulia e di Giovanni Battista, con l’eventuale arbitrato 
dell’esecutore, e se Giovanni Battista fosse morto improle gli subentrassero nell’eredità, fatta salva 
la possibilità per quest’ultimo di disporre liberamente per testamento della quota legittima. Nel 
caso in cui fossero nati figli maschi, li nominava eredi universali, annullando anche 
l’incorporazione al fedecommesso istituito da Giovanni Tomaso Airolo della casa acquistata da 
Ferdinando Spinola, poiché a Giovanni Battista sarebbero in ogni caso spettati i beni della famiglia 
vincolati ai fedecommessi e altri crediti per un reddito di 26.000 lire annue. Morendo per gli  
eventuali altri figli entro il quindicesimo anno d’età, sarebbe nuovamente stato erede universale 
Giovanni Battista. Esprimeva poi la volontà che la moglie Giulia, in vita o in morte, con il 
consiglio dell’esecutore testamentario, impiegasse la somma di 20.000 lire per fondo di tre 
cappellanie perpetue per la celebrazione quotidiana di altrettante messe, una di giuspatronato di 
Giulia e dei di lei eredi e due di giuspatronato di Giovanni Battista Airolo e suoi eredi, 
assegnandone una delle due a Carlo Pietro Molinari se si fosse fatto sacerdote. Tali cappellanie 
sarebbero state applicate alle cappellanie disposte dai suoi antenati e poi dallo stesso Agostino 
Maria e da Giovanni Battista, e qualora Giulia non avesse compiuto tale obbligo lo avrebbero 



 

 

dovuto compiere i di lei eredi. Con un codicillo del 23 marzo Agostino Maria, temendo che Ranieri 
Grimaldi non accettasse l’onere di essere esecutore testamentario per i molti impegni, gli sostituiva 
un altro illustre patrizio genovese, Ansaldo De Mari fu Alessandro, e revocava il legato 
dell’usufrutto del capitale di 1.000 lire tornesi a Bernardo Novaro.  
Il successivo 26 marzo, poi, dettava un codicillo molto articolato per garantire la moglie Giulia. 
Riduceva, infatti, a un mese il tempo entro il quale Giovanni Battista avrebbe dovuto accettare le 
disposizioni testamentarie paterne in favore di Giulia, altrimenti quest’ultima sarebbe divenuta 
universale e il figlio avrebbe ricevuto la sola quota legittima. Allo stesso modo Giovanni Battista 
sarebbe stato privato dell’eredità se pur avendo accettato le condizioni testamentarie si fosse 
dimostrato renitente nel rispettarle. Se, poi, Giovanni Battista avesse intentato una causa a Giulia 
appellandosi al Senato della Repubblica, alla sua quota legittima avrebbero dovuto essere imputate 
le spese legali sostenute da Agostino Maria per la separazione del figlio da Marina Gentile e per la 
vertenza con gli eredi della prima moglie Angela Da Passano. Inoltre, precisava che dopo la 
separazione dalla moglie, Giovanni Battista aveva continuato a riscuotere affitti e altri redditi 
spettanti al padre, contro la volontà di questo e nonostante che Agostino avesse regolarmente 
corrisposto un appannaggio per il vestiario: in caso di mancato rispetto delle volontà testamentarie 
paterne, dalla quota legittima di Giovanni Battista avrebbero dovuto essere defalcate anche le 
somme da lui riscosse negli anni. Infine, poiché Ansaldo De Mari gli aveva espresso l’impossibilità 
di accettare la nomina a esecutore testamentario, nominava esecutore il senatore Ambrogio Doria 
fu Carlo.  
Con un ultimo codicillo del 19 aprile, infine, Agostino Maria confermava il legato di 600 lire a 
Carlo Pietro Molinari anche nell’eventualità in cui non avesse emesso la professione sacerdotale e 
ristabiliva l’usufrutto vitalizio a Bernardo Novaro dei redditi del capitale di 1.000 lire tornesi 
investite in Francia. Inoltre, si preoccupava che Giovanni Battista, se avesse pagato le 15.000 lire 
stabilite a Giulia con gioielli e argenti, mantenesse un certo numero di argenti per suo uso.  
Agostino Maria Airolo morì il 14 dicembre 1764, venendo sepolto il 17 nella chiesa di Santa 
Caterina di Luccoli. Il 15 marzo 1766, su istanza di Giovanni Battista Airolo, fu redatto 
l’inventario dei mobili, quadri, libri, gioielli, del palazzo del defunto, ove abitava la vedova, Giulia 
dei signori Da Passano. 
Il figlio Giovanni Battista, rimasto erede del cospicuo patrimonio, fu protagonista nei ventanni 
successivi di una straordinaria ascesa politica, che lo portò ai vertici del potere della Repubblica: 
posto tra i Senatori nel biennio 1744-46, il 6 maggio 1783 fu eletto doge della Serenissima 
Repubblica di Genova. Nei due anni seguenti resse la carica con grande dignità, ricevendo illustri 
personalità e principi, sia in forma pubblica, sia privata. Scaduto il suo mandato sedette, come di 
consueto, tra i Procuratori perpetui.  
Uomo di cultura, aveva studiato lettere a Modena, fece parte dell’Accademia dell’Arcadia col 
nome di Arete, fu tra i soci promotori dell’Accademia Ligustica di Belle Arti, venendone anche 
eletto principe, e durante il suo dogato promosse l’istituzione dell’Accademia degli Industriosi, 
della quale fece parte col nome di Sollevato.  
Con la caduta della Repubblica aristocratica, nel 1797, fu accusato di aver partecipato alla 
sollevazione controrivoluzionaria del settembre e uscì dalla scena politica, pur conservando il 
cospicuo patrimonio: nel catasto di Genova redatto nel 1798, Giovanni Battista Airolo risultava 
intestatario di una casa nella piazza dei Sauli, valutata in 10.000 lire, e del palazzo nella salita di 
Santa Caterina, composto di tre appartamenti, annessi e rimessa, del valore stimato in 76.000 lire 
(in altre fonti coeve il valore dell’immobile saliva però addirittura a ben 200.000 lire).  
Durante l’Impero francese mantenne una posizione di grande livello sociale in città, fu decorato 
dall’imperatore Napoleone della Legion d’Onore e venne nominato prefetto del circondario di 
Novi. Dedito alla beneficenza, sostenne finanziariamente l’Ospedale di Gavi e quello genovese di 
Pammatone.  
Con il proprio testamento olografo del 22 febbraio1808, consegnato al notaio Antonio Ricchini, 
mentre giaceva gravemente malato nel proprio palazzo, ora identificato come presso la piazza dei 



 

 

della Rovere, Giovanni Battista Airolo stabiliva di essere sepolto nella chiesa che avrebbero 
indicato i suoi esecutori testamentari e che fossero celebrate mille messe di suffragio sia nella 
propria parrocchia, sia nella chiesa ove sarebbe stato tumulato, auspicando che fossero celebrate 
entro i tre giorni seguenti la sua morte, e altre 2.000 messe nelle chiese che avrebbero scelto gli 
esecutori assegnando l’elemosina di 24 soldi per ogni messa. Legava, poi, al prevosto e canonici 
della parrocchia di Nostra Signora delle Vigne un capitale di 1.000 lire, perché lo impiegassero a 
loro giudizio in modo da garantire un reddito per la celebrazione perpetua di una messa solenne 
cantata annua nell’anniversario della sua morte, e altre 200 lire annue che il suo erede avrebbe 
dispensato ai canonici destinati alla spiegazione del Vangelo e del catechismo. Destinava ai 
Governatori pro tempore del Monte e chiesa collegiata di Nostra Signora del Rimedio, 
comunemente detta “del Monte Invrea”, 1.000 lire per garantire la perpetua celebrazione di una 
messa nell’anniversario della sua morte, condonando anche tutti i salari che a lui sarebbero spettati 
come amministratore dell’opera pia e che non aveva mai riscosso. Inoltre, poiché dal 18 dicembre 
1795 aveva prestato all’Ospedale di Pammatone la somma di 20.000 lire, il cui reddito era stato da 
lui destinato per due terzi alla perpetua celebrazione di messe secondo le volontà del suo defunto 
padre, precisava che dovesse essere continuata la celebrazione delle messe e che se il capitale fosse 
stato restituito il suo erede avrebbe dovuto reinvestirlo con tale finalità, devolvendo però 2.000 lire 
in beneficenza allo stesso Ospedale. Stabiliva anche quattro legati di 1.000 lire ciascuno per 
altrettante opere pie: all’Ospedale degli Incurabili, al Conservatorio delle Figlie di San Giuseppe, 
alle chiese rurali della diocesi di Genova, da dispensarsi dall’arcivescovo, e alle famiglie povere 
della città, alle quali sarebbe stato dispensato dallo stesso arcivescovo e dal priore del Magistrato di 
Misericordia. Lasciava poi all’arciprete pro tempore della chiesa di San Giacomo di Gavi un 
perpetuo reddito 100 lire annue per la celebrazione di cento messe con l’elemosina di 20 soldi 
ciascuna, mentre il rettore pro tempore di Santa Margherita di Caperana e la cappella di San 
Michele di Monte Rotondo avrebbero ricevuto in perpetuo 50 lire annue ciascuno per la 
celebrazione di cinquanta messe annue ognuno. Inoltre, ordinava che entro un anno dal giorno 
della propria morte gli esecutori testamentari facessero celebrare tremila messe di suffragio e che il 
suo erede e successori fossero obbligati in perpetuo a far celebrare una messe quotidiana in 
suffragio di Giovanni Battista e dei suoi antenati, sempre quantificando l’elemosina dovuta per 
ogni messa in 20 soldi. Beneficiava poi i membri della famiglia Mongiardino: assegnava al 
canonico Giovanni Bernardo Mongiardino, un vitalizio di 600 lire annue, con l’obbligo di 
celebrare sei messe ad un altare privilegiato subito dopo la propria morte, e la sua piccola libreria. 
Destinava il giuspatronato di una cappellania fondata da Giovanni Francesco Scribanis e detenuta 
da lui, della quale era in quel momento investito il canonico Giuseppe Mongiardino, agli eredi di 
Giuseppe, stabilendo che dopo la sua morte fossero assegnate 300 lire vitalizie dei redditi della 
cappellania al detto canonico Giovanni Bernardo, col solo obbligo di celebrare tre messe annue. A 
Bianca e Anna, nipoti dei canonici Mongiardino, destinava una dote di 2.000 lire ciascuna e se al 
venticinquesimo anno d’età non fossero ancora sposate avrebbero ricevuto un vitalizio di 200 lire 
annue. Abbonava i crediti vantati nei confronti del moltiplico istituito dall’antenato Giacomo 
Airolo, al quale aveva prestato gratuitamente molte partite di denaro per consentire la pronta 
dotazione delle povere spose della città di Genova, la cui contabilità era tenuta dal razionale 
Tomaso Giacinto Molinari. Raccomandava anche che in futuro fosse eletto razionale dell’opera pia 
uno dei figli del Molinari e cancelliere uno dei figli del defunto notaio Benedetto Gastaldi, che 
aveva servito fedelmente in tale carica. Alla moglie Maria Gentile, in segno di affetto e stima, 
legava tre anelli (quello nuziale con cui l’aveva sposata nel 1758 e altri due, uno con un rubino e 
uno con uno zaffiro) che lei le aveva restituito anni prima, e la somma di 8.000 lire. Alla cognata 
Placidia dei Signori Da Passano Giustiniani, in segno di stima, legava un orologio d’oro del valore 
di 100 lire. Beneficiava anche largamente i servitori e dipendenti: stabiliva infatti che le persone di 
servizio della sua casa ricevessero a vita onorario, vitto e vestito, in segno di affetto e gratitudine, 
mentre al suo segretario, il detto Tomaso Guiacinto Molinari, lasciava «la sua canna d’India col 
pomo d’oro e scatola d’oro» e un orologio d’oro, lo nominava scritturale della sua eredità col solito 



 

 

onorario e gli lasciava una casa con villa e bosco in San Pantaleo. A Innocenzo Candia, suo agente 
a Gavi, legava la somma di 1.000 lire, oltre all’aumento di 100 lire annue del suo onorario fino a 
che il suo erede si fosse valso della sua collaborazione. Nominava quindi esecutori testamentari il 
canonici Giovanni Bernardo Mongiardino e Tomaso Giacinto Molinari, sino a quando fosse giunto 
in Genova il cugino, Domenico Franzoni fu Stefano, che essendo il suo parente più prossimo 
nominava erede universale ed esecutorie testamentario unitamente ai predetti, pregandolo di 
dividere i beni stabili tra i di lui quattro figli maschi Stefano, monsignor Giacomo Filippo, Matteo 
e Luigi Franzoni. Imponeva al suo erede e ai di lui successori di mantenere con vitto e vestito 12 ex 
nobili poveri genovesi di legittima ascendenza maschile, dai dodici al compimento dei venti anni, 
in modo che bene educati secondo i principi della religione e istruiti nelle scienze potessero essere 
utili alla patria e risollevare le sorti delle proprie famiglie, stabilendo anche che nei dodici potesse 
essere compreso uno dei figli del detto Molinari e suoi discendenti maschi legittimi. Nel caso in cui 
Domenico Franzoni fosse premorto a Giovanni Battista, nominava eredi universali i suoi quattro 
figli maschi. Confermava poi il legato di 3.000 lire che con il precedente testamento del 20 ottobre 
1798 aveva destinato al notaio Alessandro benedetto gastaldi, mentre legava a Don Pasquale 
Caracciolo, principe di Marano suo prozio, 1.000 lire. Infine disponeva di una casa composta di 
diversi appartamenti posseduta presso la chiesa di Sant’Ambrogio e acquistata dall’ex Governo 
della Repubblica Ligure, legando l’usufrutto di una appartamento ai canonici Giovani Bernardo e 
Giuseppe Mongiardino, unitamente al loro fratello Francesco, con facoltà di scegliere 
l’appartamento preferito, di un altro a Giacinto Tomaso Molinari e di altri due ai servitori, 
dopodiché l’intero immobile sarebbe passato in eredità allo stesso Molinari e ai suoi eredi. Con due 
codicilli del 22 febbraio Giovanni Battista precisava ulteriormente alcuni legati in favore di 
servitori e religiosi. Si spense nel suo palazzo di salita Santa Caterina pochi giorni dopo, il 25 
febbraio 1808, e fu sepolto nella chiesa di Santa Maria del Monte in Val Bisagno.  
 
 
La linea degli Airolo olim Fus 
 
Un altro ramo della famiglia Airolo che ebbe ascrizione al Liber Nobilitatis è quello originato da 
Battista, fratello del Nicolò ascritto nel 1528, il quale ebbe due figli maschi, Luca e Pellegro, e 
una femmina, Elianetta, sposa in prime nozze al patrizio Ampelio Lomellini Chiavari. Da una 
procura che Elianetta, già rimasta vedova, rilasciò il 9 gennaio 1572 al notaio Benedetto Musso fu 
Paolo, perché riscuotesse tutti i suoi crediti nell’eredità del marito, sia dotali sia derivanti da un 
legato testamentario che questo le aveva destinato, emerge come all’epoca, sebbene non ancora 
ascritti, questi Airolo avessero già assunto il cognome dell’albergo Negrone, al quale erano stati 
aggregati i cugini ascritti. Elianetta,che si diceva figlia del «quondam domini Baptiste Nigroni de 
Ayrolo», agiva col consiglio del fratello Luca Negrone Airolo e del consanguineo Giovanni 
Agostino Negrone Airolo.  
Nelle relazioni sui cittadini aggregandi presentate al Senato intorno al 1575 comparivano i nomi di 
Luca Airolo fu Battista, del quale si scriveva essere «negotiante et di honesta fortuna et suo zio è 
descritto et è uscito da cittadini antichi», e di suo fratello Pellegro, all’epoca negoziante in 
Marsiglia. I loro nomi compaiono, infatti, nel Liber Nobilitatis, ascritti successivamente alla 
promulgazione delle Leges Novae del 1576. Di questi, Luca Airolo fu Battista, risultava aver 
sposato la nobile Elianetta Imperiale fu Benedetto già l’8 marzo 1575, quando la donna dettava il 
proprio testamento stabilendo fra l’altro di essere sepolta «in tumulo nobilium Nicolai et Baptiste 
de Airolo» nella chiesa del monastero di Gesù e Maria e nominava eredi di figli e le figlie che 
fossero nate dal marito Luca. Questi ottenne una buona affermazione nella vita politica genovese e 
nel 1610 fu estratto nel Senato della Repubblica, sedendovi per il successivo biennio.  
Non avendo avuto prole dalla moglie, Luca Airolo aveva adottato il nipote Simone, nato dal 
secondo matrimonio della sorella Elianetta Airolo col tedesco Simone Fus, il quale assunse il 
cognome degli Airolo.  



 

 

Luca e Simone furono soci in transazioni finanziarie, in Genova e nelle fiere di Piacenza, 
conducendo operazioni commerciali e di cambio marittimo ad ampio raggio.  
Nel 1590 Luca concluse le nozze tra il nipote e la giovane Felice, al battesimo Simonetta Pieve o 
de Plebe fu Giovanni Maria, figlia adottiva dello zio materno, il magnifico Angelo Campomenoso, 
appartenente a una facoltosa famiglia del ceto non ascritto il cui nome compariva nelle relazioni 
sui possibili ascribendi. Con il contratto stipulato il 30 dicembre, egli donava tutto il suo 
patrimonio a Simone e alla futura moglie e ai figli maschi che fossero nati dal loro matrimonio, 
riservandosene l’usufrutto in vita. Era, inoltre, precisato che, qualora dall’unione tra Simone e 
Felice non fossero nati figli maschi, la donazione sarebbe stata nulla e non ne avrebbero potuto 
beneficiare altri figli che Simone, nell’eventualità di rimanere vedovo e risposarsi, avesse avuto da 
un’altra moglie. A sua volta, il 16 maggio 1591, Angelo Campomenoso, quale ulteriore segno 
d’affetto per la nipote e figlia adottiva, Felice, le donava la somma di 2.000 scudi d’oro, che la 
donna avrebbe ricevuto dopo la sua morte. Il 29 ottobre di quello stesso anno, nella casa di Luca 
Airolo in contrada del Campo, Simone Airolo riconosceva di aver ricevuto per dote della moglie 
10.000 scudi d’oro e che, inoltre, Felice aveva portato nella loro casa una catenetta e vari bracciali 
d’oro e vesti, per un valore complessivo di altri 400 scudi d’oro, garantendo con il proprio 
patrimonio la conservazione della cospicua dote e la sua eventuale restituzione nei casi previsti 
dalla legge.  
Da Simone e Felice nacquero almeno cinque figli maschi, Giovanni Maria (nato nel 1594 e morto 
in giovane età), Giovanni Vincenzo (nato nel 1597 e morto in giovane età), Giovanni Francesco 
(nato nel 1598), Antoniotto e Giovanni Stefano (nato nel 1606), e tre femmine, Maria Giovanna, 
Maria Costanza (nata nel 1603) e Luisetta. Quest’ultima fu monaca professa nel monastero di San 
Bartolomeo col nome di Suor Angela Veronica e pittrice allieva di Domenico Fiasella Di lei 
rimane una pregevole opera nella chiesa di Gesù e Maria: il San Giovanni Battista posto sul primo 
altare della navata destra, identificabile forse con una cappella della sua famiglia.  
La famiglia sarebbe stata beneficiata dalla cospicua eredità di Angelo Campomenoso, il quale col 
proprio testamento del 26 agosto 1611 designò eredi universali i figli maschi nati dal matrimonio 
di Simone e Felice. Questo testamento è estremamente utile per conoscere la cerchia di parentele, 
costituita di personalità del ceto non ascritto e della nobiltà “nuova”, di questo ramo degli Airolo e 
il solido patrimonio del quale avrebbero beneficiato le generazioni future della famiglia. Dopo 
avere stabilito di essere sepolto nella tomba della sua famiglia in Santa Maria di Castello, legando 
100 lire ciascuno a Ospedale di Pammatone, Ospitaletto degli Incurabili, Ufficio dei Poveri, 
Monache Convertite, Monache di Gesù Maria, Monache Cappuccine di Genova e Padri di Gesù e 
Maria fuori la Porta di San Tomaso, Angelo Campomenoso confermava una precedente quietanza 
rilasciata al magnifico Stefano Lasagna per ogni partita di denaro intercorsa tra loro.  
Nominava quindi la moglie, Chiechetta Invrea del fu Francesco, usufruttuaria della casa nella 
piazza dei Luxoro e di tutti gli arnesi e utensili, compresi tutti i panni di seta e di lino, che vi erano 
contenuti e dei quali avrebbe dovuto essere redatto un accurato inventario. Alla stessa legava, 
inoltre, un vitalizio di 1.000 lire annue, stabilendo che nell’eventualità che la somma le fosse stata 
erogata dopo il primo trimestre dell’anno, avrebbe ricevuto, in tal caso e solo per l’anno in corso, la 
somma di 2.000 lire. La moglie avrebbe, però, dovuto accettare formalmente tutte le condizioni 
testamentarie e rinunciare a ogni diritto dotale, sia nei confronti dell’eredità del marito, sia contro 
Luca (all’epoca senatore della Repubblica) e Simone Airolo, ai quali il testatore aveva demandato 
l’amministrazione dei propri capitali. Angelo ordinava, inoltre, che la nipote Felice Airolo 
ricevesse i 2.000 scudi d’oro che le erano dovuti dopo la morte del testatore in virtù di una 
precedente donazione, mentre alla di lei figlia, Suor Angela Veronica, destinava un vitalizio di 100 
lire annue. Beneficiava, poi, altre nipoti: a Battina Cappellini fu Battista era destinata una dote di 
4.000 lire, assegnandole sino a che non si fosse sposata o monacata un vitalizio di 200 lire annue, 
mentre a Maddalena, vedova di Clemente Bustanzi, un vitalizio di 320 lire annue. Precisava, però, 
che quando la figlia di quest’ultima, Anna Maria, si fosse sposata o monacata avrebbe dovuto 
ricevere una dote di 4.000 lire, dopodiché il vitalizio di Maddalena sarebbe stato ridotto a 240 lire 



 

 

annue.  
Dopo aver disposto altri cospicui legati ad alcune dame genovesi e tutelato la nipote Maddalena nei 
confronti dell’altra nipote Felice, al battesimo chiamata Simonetta, per l’eredità della loro defunta 
madre, Franceschetta Campomenoso, istituiva un fedecommesso in favore degli Airolo. Poneva, 
infatti, la propria metà della casa paterna, indivisa col fratello Cipriano Campomenso, e una casetta 
attigua, che aveva acquistato dagli eredi di Nicolò Cappellini, nella piazza dei Luxoro, sotto 
vincolo di perpetua inalienabilità, precisando che qualora il fratello Cipriano avesse preteso di 
vendere l’intero edifico indiviso tra loro, i fedecommissari, ritenendone equo il prezzo, avrebbero 
potuto acquistare anche la sua parte, ponendola poi sotto lo stesso vincolo d’inalienabilità. Fatto 
salvo l’usufrutto riservato alla moglie Chiechetta, incaricava quindi i fedecommissari di locare gli 
immobili col maggior utile possibili, destinandone i proventi annui ad accrescere il capitale 
ottenuto con la liquidazione di tutti gli altri beni del testatore e posto nel Banco di San Giorgio. Il 
moltiplico avrebbe dovuto proseguire sino al raggiungimento della somma di 50.000 lire, con le 
quali i fedecommissari avrebbe dovuto acquistare una o più case in Genova, vincolate allo stesso 
fedecommesso e ornate con l’arma dei Campomenoso e col nome del testatore. Da questo 
momento in poi, i redditi degli immobili sarebbero stati divisi tra i figli maschi di Simone e Felice 
Airolo, Giovanni Francesco, Antoniotto, Giovanni Stefano e altri eventuali nascituri, o tra i loro 
discendenti maschi, in stirpe e non in capita. Estinguendosi le tre linee, sarebbero subentrati nel 
fedecommesso per metà ciascuno il magnifico Bartolomeo Campomenoso, figlio del suddetto 
Cipriano, e Nicolò Bustanzi, figlio dei detti Clemente e Maddalena, o i loro discendenti maschi, 
sempre in stirpe, con clausola di reciproca successione in caso di estinzione di una delle due linee. 
Estinguendosi invece entrambe queste discendenze, i redditi annui del fedecommesso sarebbero 
stati dispensati per metà a beneficio delle povere spose «del parentado de Campomenoso» e per 
l’altra metà ai poveri dello stesso parentado di Santo Stefano d’Aveto, o in mancanza di questi alle 
povere spose e ai poveri di Genova. Nominava, quindi, eredi universali i detti Giovanni Francesco, 
Antoniotto e Giovanni Stefano Airolo e fedecommissari ed esecutori testamentari Simone Airolo, 
il patrizio Ottavio Ferretti fu Giacomo e Marco Gandolfo di Bernardo.  
Il 7 gennaio 1612 Angelo Campomenoso rilasciava una procura a Simone Airolo, perché in suo 
nome acquistasse in Catalogna oro e argento sino a un valore di 4.000 scudi, conducendolo poi a 
Genova sulle galee di don Carlo Doria duca di Tursi.  
Angelo Campomenoso morì nell’aprile 1612: il 16 aprile i fedecommissari avviavano tutti gli atti 
necessari a prendere possesso dell’eredità in nome dei tre bambini, dei quali Giovanni Francesco e 
Antoniotto erano maggiori di sette anni, mentre il giorno successivo la vedova, Chiechetta, la quale 
agiva col consiglio del giureconsulto Stefano Lasagna e di Stefano Carmagnola fu Paolo, due dei 
suoi più prossimi parenti, accettava le disposizioni testamentari del marito e faceva redigere 
l’inventario dei tessuti, argenti e utensili di casa, consegnando a Simone Airolo, ricevente in 
qualità di padre e amministratore dei tre figli maschi, alcuni oggetti che non desiderava utilizzare. 
Il 16 maggio 1619 Luca Airolo dettava il proprio testamento nello studio del giureconsulto Stefano 
Lasagna, suo fidato amico. Sceglieva di essere sepolto «nel monumento delli suoi antenati» nella 
chiesa dei Padri di San Francesco da Paola dedicata a Gesù e Maria, fuori la porta di San Tomaso, 
accompagnato da preti della propria parrocchia e da padri della chiesa e da altri religiosi secondo le 
modalità scelte dalla moglie Elianetta e al nipote Simone, suo erede universale, concedendo a 
Simone la facoltà di acquistare una cappella nella stessa chiesa e costruirvi un monumento funebre 
ove far poi traslare le sue spoglie. Destinava quindi 1.000 lire da distribuirsi in parti uguali alle 
quattro opere pie genovesi: l’Ospedale di Pammatone, l’Ospitaletto degli Incurabili, l’Ufficio dei 
Poveri e quello per il Riscatto degli Schiavi cristiani. Beneficiava largamente la moglie Elianetta, 
stabilendo che ricevesse la somma 4.000 scudi d’oro a saldo di ogni diritto dotale e di ogni altro 
credito che potesse vantare verso la sua eredità, conservando anche l’usufrutto vitalizio, 
congiuntamente a Simone Airolo, della casa e villa situate a Granarolo alto, sempre fuori la porta 
di San Tomaso, e di un appartamento della casa e villa di Granarolo basso, presso la chiesa di San 
Rocco, ove Luca soleva risiedere nella stagione estiva, con tutti gli utensili e suppellettili che 



 

 

avesse ritenuto necessari per abitarvi decorosamente. Inoltre, la vedova avrebbe ricevuto un 
vitalizio di 1.000 lire annue. Precisava, però, che il versamento del legato e del vitalizio era 
subordinato all’accettazione da parte di Elianetta delle disposizioni testamentarie del marito e 
all’accettazione dei 4.000 scudi d’oro a totale saldo di ogni propria pretesa dotale ed ereditaria. 
Dichiarava, poi, che sarebbe stata sua intenzione vincolare tutti i beni di Granarolo a un 
fedecommesso perpetuo in favore di Simone e della sua discendenza maschile, ma poiché questa 
possibilità aveva incontrato molte, non meglio precisate, difficoltà lasciava al giudizio dello stesso 
Simone decidere se istituire il fedecommesso. A Simone conferiva tutte le più ampie facoltà «di 
potere continuare, reggere e governare e aministrare il negotio che tuttavia vive e canta sotto nomi 
di Luca e Simone Airoli,.... e sotto essi nomi negotiare, comprare e vendere, dare e prendere a 
cambio qualsivogli somme di danari per quelle fiere, piazze, luoghi e parte del mondo et in tutto e 
per tutto come meglio parrà e piacerà al sudetto magnifico Simone», concedendogli anche tutta 
l’autorità di rivedere i propri libri contabili e saldare eventuali creditori che fossero emersi dalla 
revisione. A questo proposito raccomandava al nipote che, non riuscendo a ritrovare l’eventuale o 
eventuali creditori, dispensasse la somma dovuta in opere pie a suffragio dell’anima di Luca. 
Concludeva, infine, raccomandandogli Elianetta, che lo aveva sempre amato come un figlio. 
Dovevano essere sorte delle difficoltà per la gestione dei beni relativa alla donazione che Luca 
aveva fatto a Simone nel 1590, poiché lo stesso giorno rilasciava una dichiarazione, la cui 
veridicità era confermata anche dallo stesso Stefano Lasagna, con la quale precisava che con la 
donazione fatta in favore di Simone e dei figli che fossero nati da lui e dalla moglie Felice, non 
aveva inteso in alcun modo porre gli stessi beni sotto vincolo di fedecommesso e che quindi 
Simone ne avrebbe potuto disporre in vita liberamente, senza che la moglie o i figli potessero in 
alcun modo limitarlo. Nell’eventualità in cui Simone fosse deceduto ab intestato, però, confermava 
eredi degli stessi beni donati i figli maschi nati da lui e da Felice e non altri che fossero nati da un 
eventuale altro matrimonio.  
Il 4 settembre 1630 Felice Airolo dettava il proprio testamento col quale stabiliva di essere sepolta 
nella chiesa dei Padri di San Francesco da Paola, intitolata a Gesù e Maria, fuori la Porta cittadina 
di San Tomaso. Destinava 1.000 lire da distribuirsi in parti uguali tra cinque opere pie cittadine: 
l’Ospedale grande (Pammatone), l’Ospitaletto (degli Incurabili), Ufficio dei Poveri, l’Ufficio del 
Riscatto degli Schiavi (Cristiani) e il Monte di Pietà. Stabiliva, poi, altri legati pii: 200 lire per 
dotare le povere spose genovesi, altre 200 ai Padri di San Siro, 100 a quelli di San Francesco da 
Paola. Beneficiava poi le donne della famiglia, destinando 200 lire alla magnifica Battina 
Rovereto, altrettante alle figlie di Airolo e 100 a Margherita Airolo. Inoltre, assegnava 50 lire 
ciascuna alle quattro confraternite delle quali faceva parte: di Nostra Signora del Carmine, del 
Cordone di San Francesco, di Nostra Signora del Rosario in San Domenico e dell’Angelo Custode 
in Santo Spirito. Alle figlie, Maria Giovanna e Donna Angela Veronica, legava 100 scudi d’oro 
ciascuna, mentre all’altra figlia Maria Costanza, moglie del patrizio Nicolò Monsia (le nozze 
risultano celebrate il 18 ottobre 1626 in Santa Maria di Granarolo), destinava un vitalizio di 200 
lire annue. Nominava, quindi, erede universale usufruttuario il marito, Simone Airolo, il quale 
avrebbe potuto disporre pienamente di tutti i beni, ed eredi universali i figli maschi, nati e nascituri, 
dei di lei figli Giovanni Francesco e Giovanni Stefano. Poiché i nipoti avrebbero però potuto 
disporre della propria quota ereditaria solo al compimento dei trentanni, dopo la morte di Simone 
Airolo i fedecommissari avrebbero dovuto investire il patrimonio in rendite sicure a beneficio degli 
eredi, provvedendo anche a loro giudizio a dotare le figlie femmine. A Giovanni Francesco e 
Giovanni Stefano destinava quindi solo la quota legittima, ma qualora vi avessero rinunciato, e 
solo in tale eventualità, li nominava usufruttuari del patrimonio dopo la morte del loro padre. 
Indicava infine i fedecommissari nelle persone del patrizio Giovanni Francesco Brignole fu 
Antonio, del genero Nicolò Monsia di Francesco e della figlia Maria Giovanna, moglie del 
magnifico Bartolomeo Cavanna.  
Nel 1632 Simone Airolo affidò i lavori di ornamento marmoreo della cappella gentilizia in San 
Francesco da Paola allo scultore Giovanni Battista Orsolino fu Battista, con una spesa complessiva 



 

 

di 1.100 lire.  
Dei figli di Simone e Felice, Giovanni Francesco sposò in prime nozze Olimpia, avendone il 
figlio Angelo Maria e diverse femmine. Rimasto vedovo, sposò Elena, dalla quale nacquero Luca 
(12 dicembre 1635) e una femmina. Di questi, Luca non lasciò discendenza e col proprio 
testamento del 15 marzo 1698, dopo aver beneficiato largamente Angela Maria Peri fu Bartolomeo 
vedova di Tomaso da Pelo, la quale da molti anni conviveva con lui, destinandole tutti i propri beni 
mobili e le rendite finanziarie, nominava erede universale il cugino Giovanni Giacomo Monsia fu 
Nicolò, senatore della Repubblica, e il di lui figlio Stefano. Nel testamento, oltre a stabilire la 
propria sepoltura nella chiesa dei Padri di San Francesco da Paola e dotare la cappella di San 
Giovanni Battista, di suo giuspatronato, con obbligo di celebrare in perpetuo una messa settimanale 
di suffragio, aveva descritto con precisione i beni immobili a lui spettanti e destinati ai Monsia. Si 
trattava di beni detenuti pro indiviso col nipote Cosmo Maria Airolo fu Angelo Maria: metà della 
villa e casa presso la chiesa di San Rocco e di una casa nella piazza dei Luxoro (metà della quale 
era però a sua volta vincolata al fedecommesso istituito da Angelo Campomenoso nel 1611 e 
sarebbe quindi toccata al nipote).  
Angelo Maria Airolo di Giovanni Francesco aveva sposato Maria Lucrezia avendone tre figli 
maschi, Felice (nato il 30 maggio 1650), Cosmo Maria (nato il 6 agosto 1651) e Giovanni 
Francesco (nato il 5 febbraio 1653) e una femmina, Olimpia (nata l’8 gennaio 1656), tutti nati 
nella residenza della famiglia in Granarolo. Di questi, Cosmo Maria Airolo abitò in città in una 
casa presso la chiesa di San Marcellino, ma fu solito trascorrere gran parte dell’anno nel palazzo di 
villa ereditato presso la chiesa San Rocco; dedito al gioco d’azzardo aveva compromesso le proprie 
finanze, indebitandosi soprattutto nei confronti del cugino Giovanni Stefano Monsia: il 16 aprile 
1730 Cosmo si riconosceva debitore di Giovanni Stefano, erede universale del defunto Luca 
Airolo, della pigione della metà del palazzo e villa di San Rocco a lui spettante e da lui goduta 
interamente per oltre trentanni, quantificando il reddito dovuto in 140 lire annue da moltiplicarsi 
per i trentanni. Inoltre, gli doveva un quarto delle pigioni riscosse della casa nella piazza dei 
Luxoro e due capitali che Giovanni Stefano gli aveva mutuato, uno di 232 scudi dal 1709 e un altro 
di 1.140 lire dal 1713, con i relativi interessi maturati del 4 per cento annuo. Pertanto gli ipotecava 
i beni immobili, cedendogliene le rendite sino a che avessero coperto il capitale dovutogli. L’anno 
seguente, però, Il 5 maggio 1731, Cosmo riconosceva debitore del cugino anche per il vitalizio di 
200 lire annue che la sua bisavola, Maria Felice Airolo, col testamento del 4 settembre 1630, aveva 
destinato alla figlia Maria Costanza, ava paterna di Giovanni Stefano, da contarsi dal 1630 al 1681. 
Gli donava perciò tutti i propri beni, riservandosene però l’usufrutto a vita. In cambio della 
donazione, Giovanni Stefano Monsia restituiva a sua volta al cugino i beni ipotecati e gli 
riconosceva la possibilità di disporre per testamento di quanto riscosso durante l’usufrutto e di un 
capitale di 200 lire del patrimonio.  
Con il proprio testamento del 18 aprile 1732, mentre sui trovava nel proprio palazzo presso la 
chiesa di San Rocco, Cosmo Maria Airolo lasciò al proprio erede ogni disposizione relativa al 
luogo di sepoltura e alle proprie esequie. Legò a Maria Brigida del fu Lorenzo Rossi, moglie di 
Ignazio Volpe, tutti i mobili e utensili che si trovavano in casa ad esclusione di quelli posti a 
ornamento del portico del palazzo e l’usufrutto vitalizio di un reddito, pari al 2% annuo, del 
capitale di 455 scudi d’argento investito nel Cartulario dei denari a Cambio, che dopo la morte 
della donna sarebbe stato ereditato dai Padri di San Francesco da Paola con l’obbligo di celebrare 
in perpetuo due messe settimanali presso la cappella di San Giovanni Battista della loro chiesa in 
suffragio delle anime di Cosmo Maria e dei suoi parenti, facendovi anche accendere otto candele di 
cera da mezza libbra ciascuna nel giorno della Natività di San Giovanni Battista e un cero da 6 
libbre di cera nel giorno dei Santi. Si dichiarava inoltre, debitore della stessa Maria Brigida per i 
salari di cinque anni terminanti il 4 giugno 1732, in ragione di 20 scudi annui, e debitore di Maria 
Maddalena Rossi, sorella di Maria Brigida per i salari di tre anni terminanti il 28 ottobre di 
quell’anno in ragione di 10 scudi annui, ordinando che fossero saldati. Nominava quindi erede 
universale il cugino Giovanni Stefano Monsia.  



 

 

Con un codicillo del successivo 25 giugno precisava di voler essere sepolto nella chiesa di Gesù 
Maria, presso la cappella di San Giovanni Battista, e confermava il legato in favore di Maria 
Brigida.  
L’11 luglio 1735, gravemente malato nel proprio palazzo presso San Rocco, dettò un nuovo 
codicillo, col quale, sapendo di aver costituito erede Giovanni Stefano Monsia, il quale avrebbe 
dovuto come suo procuratore riscuotere gli interessi e i capitali depositati in Firenze una parte dei 
quali spettava a Cosmo Maria come erede dell’avo Giovanni Francesco Airolo, dispose che l’erede 
impiegasse quanto riscosso devolvendo 5.000 lire ai Padri di San Francesco da Paola per far 
restaurare il chiostro e la sacrestia della loro chiesa; 1.000 lire per far celebrare messe di suffragio, 
altre 300 ai Padri di Granarolo per far celebrare messe, 200 lire al Padre Giovanni Battista Federici 
del convento di Sant’Agostino di Genova, 1.300 lire a Maria Brigida Rossi, altre complessive 675 
a varie persone di Granarolo, probabilmente suoi servitori, 100 lire al Padre Gio. Tomaso Podestà 
perché ne disponesse nei modi che gli aveva indicato a voce e 50 al Padre Gioacchino parroco 
della chiesa di Granarolo. Si spense pochi giorni dopo, il 14 luglio 1735, venendo tumulato il 
successivo 17 luglio nella chiesa dei Padri di San Francesco da Paola. 
Giovanni Stefano Airolo fu Simone nel 1626 era tra gli aspiranti all’ascrizione, ma il suo nome 
non compare nel Liber Nobilitatis. Sposò la nobile Veronica Calissano fu Bartolomeo avendone 
due figlie femmine, Felice (nata nel 1634), monaca carmelitana scalza in Savona col nome di Suor 
Maria Gertrude, e Maria Angela (nata il 12 maggio 1644), sposa del cugino Giovanni Battista 
Calissano fu altro Giovanni Battista, la quale il 6 luglio 1663 costituiva procuratore Paolo 
Geronimo Compiano per prendere possesso dei 13 luoghi e sette ottavi di altro luogo del Monte 
della Fede in Roma intestati al defunto padre.  
 
 
Le linee discendenti da Benedetto Airolo, signori di Sala in Monferrato 
 
Altre due linee della famiglia Airolo si affermarono nel patriziato genovese nel corso del Seicento: 
il 29 giugno 1630 fu concesso il privilegio onorifico tecto capite a due membri della famiglia non 
ascritti al Liber Nobilitatis; Visconte Airolo fu Antonio fu Benedetto, definito «mercante di 
onesta condizione», e Giovanni Paolo Airolo fu Bartolomeo fu Benedetto, tra loro cugini e soci 
in affari. Si trattava come in molti casi di un preludio all’ascrizione in virtù della Legge che 
prevedeva dieci nuovi accessi annui all’Ordine nobiliare (sette di cittadini e tre di notabili delle 
Riviere e dell’Oltregiogo): infatti il figlio di Visconte (morto nel 1653), Giovanni Filippo Airolo, 
ottenuto anch’egli analogo privilegio il 21 dicembre 1651, fu ascritto il 26 gennaio 1655, dopo 
avere donato alla Repubblica 10.000 pezzi d’oro da otto reali, mentre Giovanni Battista del fu 
Giovanni Paolo ottenne l’ascrizione in virtù della stessa legge il 27 gennaio 1666, avendo donato 
alla Serenissima complessivamente oltre 8.300 scudi d’argento.  
Questo nucleo familiare, collaterale ai precedenti ascritti nel Cinquecento, si era arricchito con i 
commerci, accumulando anche un consistente patrimonio immobiliare, e aveva stretto alleanze 
matrimoniali sempre nell’ambito di facoltose famiglie del ceto non ascritto.  
 
 
La linea di Bartolomeo Airolo di Benedetto e la signoria di Sala 
 
La documentazione attesta come Bartolomeo Airolo di Benedetto nel 1575 avesse sposato 
Camilla Gagliardi fu Paolo: il 20 aprile era stato stipulato il contratto dotale, col quale Benedetto 
Gagliardi fu Paolo, qualificato come «aurifex» (orefice), prometteva a Bartolomeo Airolo che 
avrebbe ricevuto quale dote della propria sorella Camilla, sua futura sposa, la somma 2.500 lire 
oltre a tutte le vesti, ori e argenti che la giovane avesse posseduto al momento del matrimonio. 
Nella somma pattuita erano comprese le 1.200 lire della dote già costituita per la giovane e 
garantita con un’ipoteca sulla casa paterna in piazza Campetto, oltre alle somme di 800 e 200 lire 



 

 

promesse a Camilla rispettivamente dagli altri fratelli Antonio e Giuseppe e altre 300 lire che lo 
stesso Benedetto le donava. A sua volta Bartolomeo garantiva la conservazione della dote e che 
Camilla avrebbe rinunciato a ogni diritto sulla casa posta in piazza Campetto e s’impegnava a 
negoziare per cinque anni la somma di 1.000 lire, ricevute da Benedetto Gagliardi, i cui proventi 
sarebbero spettati per metà al capitalista e per la restante parte a Camilla quale aumento della dote. 
Inoltre, Bartolomeo prometteva di mantenere la futura moglie nella casa della di lei madre per i 
due anni successivi e le donava altre 100 lire per antefatto. Camilla era qualificata come moglie di 
Bartolomeo Airolo in un atto del 1° dicembre di quello stesso anno, nel quale, agendo col consiglio 
dei cugini Giovanni Battista Imperiale olim Mercante e Francesco de Mercante figli del fu 
Bartolomeo, rinunciava a ogni diritto sulla domus magna della famiglia in piazza Campetto 
derivanti dalle 1.200 lire già assegnatele in dote. Da questa unione nacquero quattro figli maschi, 
Giovanni Paolo, Giovanni Stefano, Benedetto e Bastiano, quest’ultimo premorto al padre ancora 
bambino. Rimasto vedovo, Bartolomeo si era unito in matrimonio a Cornelia Montani fu Andrea, 
appartenente a una facoltosa famiglia originaria di Nervi e detentrice di proprietà in Granarolo, 
avendone altri quattro maschi, Franco Agostino, Pietro Maria, Giovanni Francesco e Giovanni 
Andrea. Oltre a questi Bartolomeo aveva avuto anche numerose figlie femmine, delle quali risulta 
più difficile individuare con precisione la maternità e le cui unioni matrimoniali rispecchiano 
l’ascesa sociale della famiglia: Lucrezia e Pellegrina sposarono rispettivamente Giacomo e 
Agostino fratelli Descalzi, notabili di origine chiavarese; Virginia, il 19 novembre 1606 sposò il 
nobile piemontese Antonio Maria dei marchesi di Ceva, consignore di Scagnello e Pamparato nella 
diocesi d’Alba; Elianetta si unì in matrimonio col patrizio genovese Giovanni Giacomo Lasagna; 
Chiara il 18 febbraio 1613 sposò il cugino Visconte Airolo di Antonio; Maria il 25 gennaio 1615 
convolò a nozze con Simone Brontano fu Guglielmo di Alessandria; mentre Maddalena e Ottavia, 
nate da Cornelia Montani, andarono spose due fratelli di casa Balbi.  
Dalla successiva documentazione reperita, sappiamo che il magnifico Bartolomeo Airolo era 
deceduto ab intestato nel settembre 1619, lasciando eredi in parti uguali i sette figli maschi, dei 
quali in quel momento Giovanni Stefano, Benedetto e Pietro Maria si trovavano in Spagna per 
seguire i commerci della famiglia. I quattro figli minori, nati da Cornelia, furono posti sotto la 
tutela della madre, del fratello maggiore Giovanni Paolo e del cugino Visconte Airolo di Antonio. 
Il consistente patrimonio immobiliare, con case in città e terreni in Val Polcevera, soprattutto nella 
villa di Begato, fu amministrato negli anni successivi non senza difficoltà e contrasti, per 
scorporare dal patrimonio la dote della prima moglie del defunto e quella di Cornelia, che morì nel 
1626. Sembra che tutti i fratelli Airolo si dedicassero ai commerci internazionali, in particolare è 
attestata la loro presenza a Siviglia in Spagna e a Lima in Perù. Tra tutti emerse particolarmente il 
maggiore, Giovanni Paolo, che in società con il cugino Visconte Airolo fondò una compagnia 
commerciale particolarmente attiva a Londra e a Milano. 
Giovanni Paolo Airolo fu Bartolomeo il 14 aprile 1619 aveva sposato Benedetta della Noce di 
Giovanni Paolo fu Giacomo, l’avo paterno della quale, Giacomo della Noce, nel 1566 aveva 
acquistato parte della signoria di Sala nel Marchesato di Monferrato. Da quest’unione nacquero 
numerosi figli, dei quali sopravvissero quattro maschi, Bartolomeo (nato il 14 luglio 1620), 
Giacomo Maria, Prospero (nato il 15 gennaio 1631) e Giovanni Battista (nato il 27 marzo 
1633), e una femmina, Maria Isabella (nata il 25 febbraio 1635).  
Arricchitosi con i commerci, condotti in società con il cugino Visconte Airolo, nel 1639 Giovanni 
Paolo aveva ottenuto dall’arcivescovo cardinal Stefano Durazzo che la chiesa dei Santi Giovanni 
Battista e Santa Caterina di Begato fosse scorporata dalla parrocchia di Santo Stefano di 
Geminiano, troppo lontana e scomoda per la popolazione, venendo eretta in parrocchia per 
garantire i conforti religiosi e la celebrazione di una messa quotidiana alla popolazione del luogo. 
Giovanni Paolo Airolo aveva assegnato alla chiesa i molti prati e terreni che lui possedeva in quella 
località, che avrebbero garantito una rendita annua di 200 lire, mentre l’arcivescovo aveva 
concesso che due terzi delle messe annue fossero celebrate secondo le intenzioni del benefattore e 
in suffragio delle anime sue e dei suoi familiari. Inoltre, il parroco era obbligato a insegnare a 



 

 

leggere e scrivere gratuitamente ai giovani del posto.  
All’apice della propria fortuna economica, il 7 ottobre 1652 aveva concluso le nozze della figlia 
Maria Isabella con il patrizio Michele Giustiniani fu Paolo Vincenzo. Il contratto matrimoniale era 
stato concluso nella casa genovese di Giovanni Paolo, presso la chiesa di San Domenico, mentre le 
nozze furono celebrate lo stesso giorno nella residenza di villeggiatura della famiglia in Albaro, 
presso la chiesa di San Bernardo. Si trattava della prima unione contratta nell’ambito del grande 
patriziato genovese e il padre assegnò alla sposa una dote di 3.865 doppie d’oro, pari a 63.000 lire 
genovesi, delle quali subito dopo la celebrazione delle nozze ne versò 50.000. Inoltre, donò alla 
figlia la rendita annua di 428 ducati e 14 grossi a lei intestata a Venezia. In cambio Maria Isabella 
rinunciava a qualsiasi pretesa sulle eredità del padre e della defunta madre.  
Con il proprio testamento del 14 gennaio 1653, Giovanni Paolo, qualificandosi «cittadino 
genovese», aveva stabilito si essere sepolto presso la sepoltura da lui costruita nella chiesa di Santa 
Caterina di Luccoli, ove già riposavano la moglie Benedetta e alcuni dei loro figli. Ordinava che 
subito dopo la sua morte fossero celebrate cinque messe di suffragio e che altre mille dovessero 
essere celebrate successivamente: centocinquanta dai monaci di San Bernardo nei loro due 
monasteri (uno in città e uno fuori le mura), cento dai Padri della Congregazione di San Filippo 
Neri, allora ospitati presso la chiesa di San Pancrazio, cinquanta dai Padri di Santa Maria di 
Granarolo e le altre in quelle chiese e monasteri che avrebbero scelto i suoi fedecommissari, 
pagando per ogni messa l’elemosina consueta. Inoltre, precisava che il suo cadavere avrebbe 
dovuto essere accompagnato alla sepoltura da dodici monaci di Santa Caterina e da altrettanti preti 
della sua parrocchia, e che nei tre giorni successivi alla sua morte si dovesse celebrare una messa 
cantata quotidiana nella stessa chiesa di Santa Caterina. Legava poi 50 lire ciascuno agli ospedali 
di Pammatone e degli Incurabili, all’Ufficio dei Poveri, al Magistrato di Misericordia e a quello del 
Riscatto degli Schiavi, mentre altre 100 avrebbero dovuto essere distribuite dai fedecommissari tra 
i suoi servitori, 100 sarebbero andate ai monaci di San Bernardo di Albaro e 50 ai Padri di Santa 
Maria di Granarolo. Si occupava poi di beneficiare largamente la sorella Elianetta, vedova di 
Giovanni Giacomo Lasagna, la quale da molti anni governava la sua casa, stabilendo che non 
dovesse dare alcun conto dell’amministrazione familiare condotta e che anzi dovesse proseguire in 
tale impegno, continuando a risiedere nella casa del testatore con i di lui figli venendo provvista di 
vitto e vestito dalla eredità. Precisava a questo proposito che dopo che il figlio minore Giovanni 
Battista, avesse compiuto i venticinque anni, il mantenimento di Elianetta sarebbe stato a carico 
delle quote ereditarie di Prospero e dello stesso Giovanni Battista. Qualora, poi, la donna avesse 
voluto abitare separata dai nipoti, le destinava «le stanze nel portico di detta casa con tutti li siti al 
piano di esse stanze», un vitalizio di 500 lire annue e l’usufrutto di mobili e utensili elencati in una 
lista allegata al testamento. Precisava inoltre che la sorella era sua creditrice della somma di 3.000 
lire, che gli aveva versato col patto di ricevere annualmente un interesse del 4%. Lui aveva versato 
solo il primo anno di interessi, perciò stabiliva che dovessero essere contabilizzati gli interessi 
maturati e uniti al capitale originario e che sul nuovo capitale fossero pagato parimenti dai suoi 
eredi lo stesso interesse annuo. La sorella avrebbe potuto pretendere sia il capitale sia gli interessi, 
ma in tale caso gli eredi di Giovanni Paolo avrebbero dovuto defalcare dalla somma erogata le 
1.000 lire che lui aveva versato al genero di Emilia, Orazio Sardo, per compiere la dote della di lei 
figlia Angela Maria. Infine, abbonava alla sorella qualsiasi altro debito che lei o il suo defunto 
marito, Giovanni Giacomo Lasagna, avessero contratto verso di lui, concedendole anche la 
possibilità di essere sepolta nella stessa tomba in Santa Caterina.  
Disponeva ancora numerosi lasciti in favore di parenti, amici e servitori: in particolare all’altra 
sorella, Pellegrina Descalzi, legava un lutto e un vitalizio di 50 lire annue, mentre alla cognata, 
Suor Maria Angela della Noce, professa nel monastero genovese di San Paolo, destinava un 
vitalizio di 150 lire annue nel caso in cui i di lei fratelli, Giovanni Francesco e Giovanni Geronimo 
della Noce, eredi del defunto padre Giovanni Paolo, non le avessero corrisposto il vitalizio di 100 
lire annue a lei dovuto per la rinuncia fatta alla propria quota delle eredità paterna e materna al 
momento della monacazione. Se invece i cognati avessero rispettato tale obbligo, destinava a Suor 



 

 

Maria Angela un vitalizio di 50 lire annue. Al nipote Giovanni Francesco Descalzi legava, poi, un 
lutto e un capitale di 1.000 lire. Giovanni Paolo precisava quindi di aver amministrato l’eredità del 
suocero, consistente in poca mobilia, in una casa a Genova, in vico del Fico nella parrocchia di San 
Matteo, e in beni immobili nella territorio di Sala, nel Marchesato di Monferrato, che erano 
all’epoca gestiti tramite un cugino, Nicolò della Noce, ma che non rendevano nulla a causa della 
guerra in corso.  
Elencava, quindi, minuziosamente le molte spese da lui sostenute per la ristrutturazione della casa 
e per il mantenimento nella propria residenza dei cognati Giovanni Francesco e Giovanni 
Geronimo, stabilendo che essi avrebbero potuto continuare a risiedere con la famiglia venendo 
mantenuti, ma che dovessero rinunciare ai beni paterni in favore degli eredi di Giovanni Paolo. 
Qualora avessero invece preteso la restituzione dell’eredità paterna, i suoi eredi avrebbero dovuto 
adire le vie legali per recuperare tutti i crediti che il padre vantava nei loro confronti. Dichiarava, 
poi, che i propri fratelli avevano ricevuto tutto quanto a loro spettante dell’eredità paterna e che 
nulla avessero da pretendere nei confronti dei suoi eredi. Confermava poi il reddito di 200 lire 
annue assegnato alla parrocchia di Begato, ricordato da una lapide marmorea apposta nella chiesa, 
alla quale aveva anche donato «un quadro grande, ornato d’oro e sua cortina di tafetale cremesile, 
con la figura della Serenissima Regina del Cielo mostrante il suo dilettissimo figliolo a Santa 
Caterina Martire», posto sull’altare maggiore. Attestava poi la validità dei propri libri contabili, 
scritti di mano del figlio Giovanni Battista, ordinando che fossero prontamente pagati i debiti e 
riscossi i crediti, e precisava che la metà degli utili della compagnia di negozio intestata a Gio. 
Paolo e Visconte Airolo era di sua spettanza.  
Al figlio Giovanni Battista legava la casa ove risiedevano in vico del Gelsomino, in prossimità del 
convento di San Domenico, un reddito di 420 ducati in Venezia che gli aveva fatto intestare, un 
diamante a sua scelta tra quelli che avevano in casa e una catena d’oro «fatta alla sivigliana». 
Giovanni Battista avrebbe dovuto continuare ad abitare in casa con la zia paterna Elianetta e con 
gli zii materni, ricevendo un’adeguata assegnazione dai fedecommissari per le spese di casa. 
Confermava quindi ogni azione compiuta dal figlio Giacomo Maria come suo procuratore 
generale, e abbonava ai figli maggiori, Bartolomeo e Giacomo Maria, ogni credito che avessero 
avuto verso di lui.  
Nominava infine eredi universali in parti uguali i quattro figli Bartolomeo, Giacomo Maria, 
Prospero e Giovanni Battista, stabilendo che morendo qualcuno di loro senza prole maschile 
anteriormente al compimento del venticinquesimo anno d’età ne fossero eredi i fratelli, anche se 
lasciando figlie femmine queste avrebbero dovuto essere dotate sino a 16.000 reali castigliani. 
Nominava fedecommissari Gio. Matteo Durazzo, il genero Michele Giustiniani, il notaio Pietro 
Geronimo Scaniglia e il figlio Giacomo Maria Airolo, e riconosceva di essere ancora debitore di 
13.000 lire della dote della figlia Maria Isabella promessa a Michele.  
Lo stesso giorno la sorella Elianetta dettava il proprio testamento, chiedendo di essere sepolta nella 
tomba del fratello in Santa Caterina. Legava ad Agostino figlio di Angela Maria sua figlia 700 lire 
e nominava erede universale il nipote Giovanni Battista Airolo.  
Giovanni Paolo morì poco dopo, il 13 luglio 1653 nella propria casa di villeggiatura in Albaro, 
presso la chiesa di San Bernardo, venendo tumulato nel sepolcro istituito nella chiesa di Santa 
Caterina di Luccoli. Tra il 18 e il 23 luglio furono compiuti tutti gli atti consueti e necessari 
all’ammissione dei fedecommissari e alla presa dell’eredità da parte dei figli, ascoltati i testimoni 
della morte del testatore e pubblicati i proclami presso la casa di sua solita residenza in città, nelle 
vicinanze della chiesa di San Domenico, e nei luoghi soliti e consueti, mentre il 10 agosto fu 
redatto l’inventario dei mobili.  
Nel corso dell’anno seguente i figli ricevettero i rispettivi legati, parte dei mobili, dei quali furono 
redatti minuziosi inventari, e degli anticipi dell’eredità, mentre i fedecommissari e i figli maggiori 
si prodigarono per recuperare gli ingenti crediti in Spagna (ove agiva personalmente il maggiore, 
Bartolomeo Airolo) e in Venezia (ove invece si recava Giacomo Airolo) e per amministrare il 
cospicuo patrimonio terriero. Il 27 gennaio 1654 furono venduti in pubblica callega un diamante 



 

 

del peso di 7 grane e mezza al prezzo di 600 lire e altri venti diamanti del peso complessivo di 27 
grane al prezzo di 28 lire a grana, appartenuti al defunto Giovanni Paolo. L’entità del patrimonio 
lasciato dal defunto può essere quantificata dal fatto che il 16 marzo 1655 i fedecommissari 
concessero al figlio Bartolomeo, che ne aveva fatto richiesta, la sua quota legittima dell’eredità, 
assegnandogli un capitale investito a Venezia di 6.560 ducati (che fruttava 920 ducati annui), pari a 
30.166 lire genovesi. I figli di Giovanni Paolo furono beneficiati anche dall’eredità della zia, 
Elianetta Airolo, la quale il 12 marzo 1655, nella casa di Giovanni Battista Airolo in vico del 
Gelsomino, aveva dettato dettava un nuovo testamento, confermando la volontà di essere tumulata 
nel sepolcro del fratello Giovanni Paolo. Dopo aver disposto diversi legati in favore dei propri 
congiunti (1.000 lire al nipote Agostino Sardo, 200 al nipote Giovanni Francesco Descalzi e 50 lire 
ciascuna alla sorella Pellegrina e alla nipote Camilla), aveva nominava eredi universali i nipoti 
Bartolomeo, Giacomo Maria e Giovanni Battista Airolo. L’altro fratello, Prospero, aveva all’epoca 
già abbracciato lo stato ecclesiastico come sacerdote dell’Oratorio di San Filippo Neri in Roma, 
ove morì di peste assistendo gli ammalati durante l’epidemia del 1656 e fu sepolto nella chiesa dei 
Santi Nereo e Achilleo “in odor di Santità”.  
Dei figli di Giovanni Paolo Airolo, il detto Giovanni Battista, aveva mantenuto la residenza nella 
casa paterna presso San Domenico, in vico del Gelsomino, e si era fatto carico del mantenimento 
nella propria casa degli zii Geronimo e Giovanni Francesco della Noce e della zia Elianetta Airolo, 
ricevendo dai fedecommissari del padre un appannaggio annuo di 1.200 lire annue.  
Dopo essere stato ascritto al patriziato nel 1666, il 19 gennaio 1668 sposò la nobile Placidia 
Merello figlia del defunto Giovanni Carlo Merello e di Caterina Pinelli fu Giovanni Nicolò. Le 
nozze furono celebrate nella casa paterna di Placidia, posta in Carignano, nell’ambito della 
parrocchia di San Giacomo, e vi presenziarono in qualità di testimoni i patrizi Giovanni Carlo 
Brignole fu Giovanni Battista, Giovanni Battista Pinelli fu Giovanni Nicolò e Giovanni Battista 
Merello fu Giovanni Carlo. La sposa apparteneva a una famiglia patrizia molto facoltosa, già della 
nobiltà “nuova” come gli Airolo, ma era anche figlia di una Pinelli, discendente dalla più antica 
nobiltà genovese e imparentata con alcune delle principali famiglie dell’aristocrazia cittadina. Con 
vari atti dell’11 aprile fu costituita una dote cospicua per Placidia: la madre le donò un capitale di 
1.150 ducati di carlini investito sulla gabella vecchia della farina di Napoli, mentre del patrimonio 
paterno le furono assegnati 13 luoghi dei Monti di Roma, due case in Genova, nelle vicinanze di 
San Tomaso, un capitale investito sui redditi fiscali della Basilicata, nel Regno di Napoli, 
corrispondente 36 ducati e 10 soldi annui, e 11.000 lire. Inoltre, altre 5.000 lire avrebbero dovuto 
esserle versate dai proventi della colonna di Nicolò Pinelli fu Castellino nel Banco di San Giorgio. 
Il 27 gennaio, poi, lo sposo riconosceva di aver ricevuto altre 3.000 lire corrispondenti al valore 
delle vesti e ornamenti nuziali di Placidia. Da quest’unione nacque un figlio maschio, Giovanni 
Paolo (nato a Novi il 30 gennaio 1681 e tenuto a battesimo il giorno seguente nella collegiata dei 
Santi Pietro e Paolo da Filippo De Marini del marchese Giovanni Battista e da Anna Maria Serra 
del conte Giovanni Battista) e una femmina, Maria Benedetta, che sposò il patrizio Giovanni 
Battista Raggi fu Agostino con una dote di 10.000 lire.  
Giovanni Paolo ottenne l’ascrizione al Liber Nobilitatis il 12 dicembre 1692, quando il padre era 
già defunto, e nel 1696 risultava essersi «fatto religioso», avendo probabilmente preso gli ordini 
minori. Reso molto facoltoso anche dall’eredità della madre, Placidia Merello, deceduta il 9 aprile 
1729 nella sua residenza d’Albaro, nelle vicinanze della chiesa di San Bernardo, non si sposò ed 
ebbe un figlio naturale dalla relazione con una domestica, Maria Novella di Andrea, moglie di 
Nicolò Graffigna e negli ultimi dieci anni di vita dedicò tutti i propri sforzi a legittimare il figlio e a 
garantirne la successione nei beni ereditari.  
Il 29 novembre 1731 compiva il primo di molti atti finalizzati alla tutela dei suoi diritti, donando a 
Carlo figlio di Maria Novella fu Andrea, al quale esprimeva il proprio affetto pur senza dichiaralo 
ancora esplicitamente proprio figlio, una casa di cinque appartamenti posta in Genova, sul colle di 
Sant’Andrea, con l’obbligo di assumere il cognome Airolo, pena la nullità della donazione. Il 1° 
maggio 1732, poi, mentre si trovava nella casa di solita residenza in vico del Fieno, dettò il proprio 



 

 

testamento col quale, dopo aver stabilito la propria sepoltura nella tomba di famiglia nella chiesa di 
Santa Caterina e beneficiato largamente la fedelissima cameriera Anna Maria Scala, nominava 
erede universale «il signor Carlo Novello, presentemente Airolo», ribadendo di avergli fatto la 
donazione di una casa allo scopo che assumesse il cognome Airolo. Precisava inoltre che qualora 
Carlo fosse morto senza prole dovessero succedere gli aventi diritto ab intestato, mentre se al 
momento della propria morte Carlo fosse stato ancora minorenne gli conferiva tutta l’autorità per 
agire come se fosse maggiore di venticinque anni, costituendolo in ogni caso proprio procuratore 
ad votum post mortem.  
Negli anni successivi il patrimonio di Giovanni Paolo Airolo, il quale prese residenza in una casa 
in Carignano nei pressi del monastero femminile di Sant’Antonio, si arricchì dell’eredità del 
cugino, Prospero Giustiniani fu Michele, morto il 28 gennaio 1743 ab intestato e senza 
discendenza, nella metà del quale egli succedette come più prossimo parente del defunto. Il 
patrimonio comprendeva crediti cospicui e consistenti proprietà terriere in val Polcevera, nella 
zona di Bolzaneto, e un palazzo di città nella piazza dei De Franchi, nei pressi la chiesa di Nostra 
Signora delle Vigne (attuale piazza Posta Vecchia). Nell’altra metà del patrimonio succedette 
invece Maria Benedetta Airolo, vedova di Giovanni Battista Raggi (morto il 26 marzo 1742), come 
più prossima parente di Prospero Giustiniani al pari del fratello Giovanni Paolo, così tra il 15 
febbraio e il 27 aprile 1743 i due compirono congiuntamente tutti gli atti necessari a prendere 
possesso dell’eredità tramite il comune procuratore Giovanni Francesco Gaggioli. Il 22 febbraio 
1743 Giovanni Paolo donò un quarto della propria quota al cugino Barnaba Airolo fu Prospero, con 
la clausola che dalla sua quota fossero escluse la casa genovese e la casa con villa in Bolzaneto con 
i loro arredi, che il donatario riservava alla propria porzione ereditaria, che Barnaba collaborasse al 
recupero dei beni del defunto e soprattutto che né lui né il fratello Ercole Benedetto avanzassero 
mai alcuna pretesa sull’eredità di Giovanni Paolo contro il di lui figlio Carlo, approvando la sua 
piena legittimazione quando Giovanni Paolo ne facesse richiesta al Papa o all’Imperatore o alla 
Repubblica.  
Il 20 maggio 1743 Giovanni Paolo, nella propria veste di coerede di Prospero Giustiniani, 
rilasciava una nuova procura generale al figlio Carlo e il 30 giugno dettava un nuovo testamento. 
Dopo aver indicato ancora il luogo di sepoltura nella tomba gentilizia in Santa Caterina e aver 
ordinato la celebrazione di cinquanta messe di suffragio, legava due crediti uno di 5.000 ducati 
contro gli eredi del marchese Paride Pinelli di Napoli e uno di altri 1.000 nei Monti di Napoli 
derivante dall’eredità del cugino Prospero Giustiniani, alla signora Palcidia Cavassa fu Gio 
Antonio, 150 lire ciascuno ai fedeli servitori Filippo e Maria Vignoli e l’usufrutto della casa e villa 
alla Foce, presso la chiesa di San Bernardo, alla sorella Maria Benedetta, raccomandandola al suo 
erede. Questo veniva indicato nel figlio Carlo, «qual signor Carlo Ayrolo è quello stesso che ha 
sempre convivuto e coabitato, come di presente coabita e convive, con esso magnifico testatore, 
quantonque in altri atti o documenti lo enonciasse per figlio delli quondam Nicolò e Maria giugali 
Graffigna», il quale «signor Carlo Ayrolo è veramente suo figlio e così essere a sua certa notizia, 
come per tale l’ha sempre trattato e riconosciuto e per tale ancora desidera e vuole che da tutti sia 
riconosciuto e trattato, desiderando che venghi legittimato per quanto potesse essere di bisogno», 
costituendolo anche procuratore ad votum post mortem. Nominava quindi fedecommissari la 
sorella Maria Benedetta e il cugino Francesco Merello di Giulio, conferendo loro anche pieni 
poteri per recuperare la porzione dell’eredità del cugino Prospero Giustiniani se al momento della 
sua morte non fosse stata ancora conclusa la divisione con il cugino Barnaba Airolo.  
Il 1° luglio 1743, già gravemente malato, Giovanni Paolo rilasciava una dichiarazione con la quale 
confermava la certezza che Carlo fosse suo figlio, nato dalla relazione con la domestica Maria 
Novella mentre il di lei sposo si trovava lontano, e la volontà che succedesse in tutti i suoi beni, 
supplicando il Pontefice, l’Imperatore e la Repubblica di legittimarlo pienamente e costituendo 
procuratore il giureconsulto Giovanni Pietro Monleone, avvocato nella Curia genovese, per 
compiere tutti gli atti necessari alla legittimazione. Contemporaneamente nominava lo stesso Carlo 
procuratore generale e procuratore ad votum post mortem, confermandolo ancora una volta proprio 



 

 

erede universale e conferendogli anche la facoltà di prendere possesso di tutti i suoi beni mentre 
egli era ancora in vita.  
Si spense alla fine dello stesso mese di luglio nella residenza di Carignano e il 2 ottobre 1743, in 
veste di procuratore ad votum post mortem del defunto, Carlo rilasciò una prima procura per 
recuperare i crediti dell’eredità di Prospero Giustiniani in Milano. Tra il 22 febbraio e l’8 maggio 
dell’anno successivo, poi, prese possesso dell’eredità paterna, facendo redigere l’inventario del 
ricco arredamento della casa di Carignano.  
Il 13 settembre 1745 Carlo Airolo e la zia, Maria Benedetta Airolo Raggi, addivennero alla 
divisione dei beni in Val Polcevera appartenuti al cugino Prospero Giustiniani, dei quali Carlo 
ricevette poi investitura o locazione perpetua enfiteutica dal Capitolo di Nostra Signora delle 
Vigne. Nei tre anni seguenti la documentazione attesta l’impegno di Carlo per recuperare i redditi 
dei capitali ereditati in Venezia, Napoli, Milano e nel Banco di San Giorgio, amministrare i beni di 
Val Polcevera, chiudere la contabilità con i cugini Merello per la dote dell’ava paterna Placidia 
Merello e per l’amministrazione dell’eredità di Giovanni Carlo Merello condotta da Giovanni 
Paolo Airolo, e per la divisone dei beni spettanti al cugino Barnaba Airolo. Risulta anche come in 
questi anni Carlo risiedesse nella casa nel borgo dei Lanaioli, di proprietà della cugina Maria Agata 
Airolo fu Gio. Paolo, per la quale agiva anche in veste di procuratore. Il 12 febbraio 1752 
Domenico scala fu Giovanni Battista riconosceva «... in signore e patrone delle mezzarie et altri siti 
attigui e mezze scale del pallazzo dell’illustrissimo Carlo Ayrolo quondam magnifici Io. Pauli 
posto alla Foce, delle vicinanze della chiesa di San Bernardo, statele dette mezzarie e siti da detto 
magnifico signor Carlo acconsentiti, il medesimo magnifico signor Carlo Ayrolo ...». 
In seguito la zia Bendetta Airolo Raggi con il proprio testamento del 9 maggio 1754 (notaio Gio. 
Francesco Gaggiolo) e codicillo 26 maggio 1754 (notaio Giulio Saettone) legò a Carlo le terre con 
casa in località «alle Bratte». Tuttavia alla morte della dama, avvenuta in Genova il 29 dicembre 
1755, si aprì un contenzioso con i cugini Barnaba ed Ercole Airolo del fu Prospero, i quali erano 
stati designati eredi con testamento del 22 giugno 1746 (notaio Gio. Paolo De Ferrari) e lo stesso 
giorno adirono l’eredità. Il successivo 30 dicembre presero possesso di una terra ortiva, alberata di 
fichi, coltivata a vigneto e in parte campiva, una casa colonica, «in loco vocato alle Bratte», di due 
terre coltivate a vigneto, seminative e boschive con due case coloniche e di un’altra terra ancora in 
parte a vigneto e in parte seminativa e campiva poste a Bolzaneto, nella parrocchia di San Felice di 
Brasile, nella località «alle Bratte», mentre il 31 marzo 1756 presero possesso dell’ultimo 
appartamento in ascendere di una casa in «vico della colla Sancti Andree». 
Carlo Airolo non ottenne mai l’ascrizione patriziato genovese, sposò la nobile genovese Maria 
Maddalena Mambilla fu Gio. Ambrogio, avendone un figlio maschio, Andrea, e due femmine, 
Paola e Maria Ottavia.  
Carlo si spense nel gennaio 1763: con un codicillo dettato al notaio Pietro Maria Fossa, aveva 
disposto che il figlio Andrea non potesse disporre autonomamente dei beni ereditati sino al 
compimento dei trentanni d’età, agendo sino a quel momento con il consiglio del patrizio Vincenzo 
Gropallo, fedecommissario, tutore e curatore pro tempore dello stesso Andrea e delle sorelle Paola 
e Maria Ottavia. Poiché il 28 gennaio Gropallo chiese al Senato di essere esonerato da tale 
compito, con decreti del 28 e 31 gennaio e 18 febbraio il Senato nominò fedecommissari del figlio 
ed erede Andrea i patrizi Carlo Cambiaso fu Francesco Gaetano e Gio. Ambrogio Crosa fu 
Giovanni Battista, i quali il 22 aprile nominarono procuratore Domenico Orsi fu Antonio per 
riscuotere tutti i crediti dell’eredità. Confermò però Gropallo consigliere di Andrea Airolo. L’11 
agosto 1769 Crosa e Cambiaso ottennero dal Magistrato degli Straordinari di poter addebitare 
all’eredità per alimenti ai figli di Carlo la somma di 500 lire annue, maturata dal giorno della morte 
del loro padre. Il 13 luglio 1775, poi, Andrea, il quale nel settembre successivo avrebbe compiuto 
ventotto anni, per soddisfare i creditori dell’eredità paterna, ottenne dal Senato l’abilitazione ad 
agire col solo consiglio di Vincenzo Gropallo, senza dover consultare i fedecommissari.  
Tra il 1776 e il 1777 Andrea Airoli dovette affrontare una vertenza contro la magnifica Placidia 
Massola, vedova di Barnaba Airolo, e la di lei figlia Geronima, moglie di Paolo Francesco Spinola, 



 

 

per la proprietà della villa in località «alle Bratte». 
Il 12 giugno dello stesso 1777 Ottavia Airolo sposò Giuseppe Maria Marciani di Nicolò. 
Il magnifico Andrea Airolo fu Carlo, il quale non risulta essere stato mai ascritto, e la sorella, 
Ottavia, nel 1790 produssero copiosa documentazione al fine di essere ammesso alla percezione 
dei proventi delle colonne dei defunti Bendinelli e Gio. Antonio padre e figlio Sauli nel Banco di 
San Giorgio, come discendente tramite la madre, Maria Maddalena Mambilla, sorella dei magnifici 
Ferdinando e Paolo Mambilla.  
Un altro figlio di Giovanni Paolo Airolo fu Bartolomeo, Giacomo Maria Airolo, si era 
emancipato presto dalla potestà del padre e il 26 giugno 1646 aveva ottenuto il privilegio onorifico 
tecto capite, ma trascurò di farsi ascrivere, anche se i suoi discendenti si qualificarono 
costantemente come patrizi genovesi. Al momento della morte del padre, nel 1653, egli risiedeva 
già in una propria casa in vico del Fieno, vicino alla piazza Soziglia, e conduceva attività 
imprenditoriali autonome, in particolare nel commercio dei legnami e nel campo dell’armamento 
navale: il 13 luglio 1654 affidava la costruzione di una cimba intitolata “Nostra Signora e San 
Giovanni Battista”, della portata di 3.000 cantari, a maestro Ambrogio Fava di Varazze per il 
prezzo di 4.100 lire, che il 7 agosto 1655 affidò al comando del patrono maltese Lodisio Odibert fu 
Daniele, nominato anche suo procuratore. Inoltre, nel settembre 1655 risultava partecipe della 
proprietà della fregata “Santa Caterina”, ancorata nel porto di Livorno, per il capitale di 100 pezzi 
da otto reali di Spagna.  
La sua attenzione si era rivolta però alle proprietà monferrine della sua famiglia: il 18 maggio 1654 
era giunto in Genova il magnifico Nicolò della Noce fu altro Nicolò, della cui identità si era fatto 
garante Giovanni Filippo Airolo fu Visconte, il quale si era riconosciuto debitore di Giacomo 
Maria, rappresentante gli eredi del padre defunto, di 144 ducati, per crediti spettanti ai fratelli 
Giovanni Francesco e Giovanni Geronimo della Noce come donatari del magnifico Giovanni 
Battista da Lodrone, che lui aveva riscosso nella Camera ducale di Mantova come procuratore del 
defunto Giovanni Paolo Airolo, e di altri 19 ducati provenienti dai redditi dei beni degli stessi 
fratelli della Noce nel Monferrato. Il 12 febbraio 1676, finalmente Giacomo Maria acquisì dal 
cugino Paolo della Noce la sua quota della signoria sul feudo monferrino di Sala.  
Giacomo Maria aveva sposato Geronima, dalla quale nacquero Giovanni Paolo (morto a tre anni il 
26 gennaio 1654 e tumulato in Santa Caterina), Prospero (11 dicembre 1653), altro Giovanni 
Paolo (28 ottobre 1654), frate cappuccino, Francesco Antonio (16 gennaio 1656) e Giovanni 
Giuseppe (22 agosto 1657), tutti battezzati nella parrocchia di San Matteo.  
Di questi, secondo le genealogie, Giovanni Giuseppe lasciò tre figlie femmine: Elena, sposa di 
Giulio Venerone di Pavia, Maria Teresa, moglie di Giuseppe Vigo, e Anna Maria Camilla, che si 
congiunse in matrimonio con Domenico Vicini di Milano. Quest’ultima Anna Maria può forse 
essere identificata con l’Anna Maria Airolo, nobile genovese, sposatasi al capitano Paolo Ristori e 
madre del sergente maggiore Pietro Paolo Ristori, nato alla Bastia in Corsica e ascritto al patriziato 
genovese il 23 gennaio 1673.  
Spettò quindi al fratello Prospero (nato l’11 dicembre 1653), garantire la discendenza maschile a 
questa linea familiare. Egli intraprese gli studi legali, venendo ammesso al Collegio dei Dottori di 
Genova nel 1676, e nel 1680 era tra gli aspiranti all’ascrizione, ma non ottenne l’ambito 
provvedimento. Ereditò le cospicue sostanze paterne compresa la quota del feudo di Sala, che gli 
fu investita il 20 gennaio 1684 col titolo di conte. Quando nel 1708 tutto l’antico Marchesato di 
Monferrato passò sotto il dominio del Vittorio Amedeo duca di Savoia, futuro re di Sicilia e quindi 
di Sardegna, anche Prospero Airolo divenne vassallo sabaudo. La porzione feudale spettante agli 
Airolo consisteva in tre mesi e ventitre giorni di giurisdizione ogni due anni, un reddito annuo di 3 
ducati e un terzo e la nona parte di altro ducato, due terzi del mulino e relativi redditi annui, un 
appartamento nel castello e parte degli edifici e del giardino a questo annessi e altri diritti di natura 
feudale.  
Nel 1730, in seguitò all’abdicazione di re Vittorio Amedeo in favore del figlio Carlo Emanuele, 
quest’ultimo il 6 ottobre ordinò che tutti i vassalli e le Comunità si presentassero il 20 novembre a 



 

 

Torino per prestare il dovuto atto d’omaggio al nuovo sovrano: l’11 novembre, con un atto nella 
sua casa di solita residenza nella villa di Granarolo, fuori le mura di Genova, il conte Prospero 
rilasciava una procura al conte Gio. Francesco Bellone di Casale (consignore di Sala) per prestare 
in Torino l’atto d’omaggio al sovrano.  
L’anno seguente, il 3 luglio 1731, con una atto rogato nella propria residenza nelle vicinanze della 
chiesa di San Marcellino nel quale si qualificava come patrizio genovese e consignore di Sala, 
rilasciava una nuova procura a Ignazio Giuseppe Garretto, procuratore collegiato della città di 
Torino, per presentare a Carlo Emanuele tutti i titoli e investiture riguardanti le proprie porzioni 
feudali, riceverne quindi da lui investitura e prestare il giuramento di fedeltà al sovrano 
analogamente agli altri feudatari genovesi del Monferrato.  
Negli anni seguenti amministrò la giurisdizione e i beni allodiali che possedeva nel feudo di Sala 
attraverso due procuratori, lo stesso conte Bellone e l’abate Francesco Antonio Fassati di Casale. Il 
21 settembre 1689, Prospero aveva sposato Paola Maria Francesca Chiappori fu Giacomo Maria, 
dalla quale erano nati tre figli maschi, Paolo Antonio (nato l’8 giugno 1691), monaco olivetano 
col nome di Pietro, Ercole Benedetto (nato il 13 novembre 1694), il quale fu abate, e Barnaba 
(nato il 2 marzo 1696), giureconsulto ammesso al Collegio dei Dottori di Genova, e una femmina, 
Maria Geronima (nata il 21 agosto 1692), monaca professa nel monastero della Santissima 
Annunziata di Castelnuovo Scrivia col nome di suor Eletta Maria.  
Nel 1737 Barnaba, avendo servito per diversi mesi la Giunta dei Confini, chiese di essere ascritto 
al patriziato in virtù dei meriti acquisiti secondo la forma della Legge che prevedeva dieci nuove 
ascrizioni annue. Per l’occasione fece anche dare alle stampe una memoria illustrante le qualità di 
vita more nobilium della propria famiglia e produsse la documentazione “anagrafica” necessaria, 
gli atti di battesimo proprio e del padre e l’atto di matrimonio dei genitori. Il 17 gennaio furono 
ascoltati le testimonianze di tre parenti dell’aspirante ascritti: Prospero Giustiniani fu Michele 
(padrino di battesimo di Barnaba), di sessantotto anni, Giovanni Paolo Airolo fu Giovanni Battista, 
di sessantasette, e Giacomo Maria Airolo fu Giuseppe Maria, di cinquantuno, i quali tutti 
attestarono, secondo la prassi, come Barnaba fosse «persona da bene, di buona voce, condizione e 
fama, e che tanto esso, quanto detto magnifico Prospero di lui padre, sono cittadini originarii della 
presente città, che non hanno mai esercitato arte mecanica, né comesso delitto, capaci di portar 
nota d’infamia, né fatta mai operazione alcuna impropria di persona d’onore e civile, essendo 
sempre vissuti in Genova onorevolmente e con tutto decoro e noblezza, avendo conveniente 
patrimonio col reddito di cui si sono mantenuti, come tuttavia si mantengono, et essendo sempre 
stati di costumi onestissimi e per tali sempre tenuti e riputati da tutti, così nobili come non nobili». 
Pur venendo ammesso tra gli aspiranti e riconosciuto in possesso di tutte le qualità necessarie per 
ottenere l’ascrizione, Barnaba, come già il padre nel 1680, non venne ascritto: vennero, infatti, 
privilegiati altri candidati che alle qualità di vita e familiari unissero la disponibilità a elargire 
cospicui donativi alla Repubblica.  
Barnaba Airolo aveva sposato Placidia Massola fu Marco Ariotto, appartenente a una distinta e 
facoltosa famiglia di Levanto, nella Riviera di Levante, dalla quale nacque una sola figlia femmina, 
Maria Geronima, andata sposa al patrizio Paolo Francesco Spinola fu Geronimo fu Mario, con la 
quale si estinse questa linea familiare. 
Ultima erede della sua famiglia, Maria Geronima Airolo Spinola si trovò proprietaria di cospicui 
beni terrieri, sia derivanti dall’eredità Airolo, nella Valle Polcevera e in Granarolo, sia da quella dei 
Massola, nella giurisdizione di Levanto. Non avendo avuto figli dal marito Paolo Francesco 
Spinola, lasciò articolate disposizioni testamentarie con un testamento olografo del 13 marzo 1788 
e con tre successivi codicilli, sempre scritti di suo pugno, del 16 settembre 1790, 19 ottobre 1793 e 
27 settembre 1796, tutti consegnati sigillati al notaio Nicolò Assereto e aperti il 29 gennaio 1797, 
giorno della sua morte, avvenuta a Genova nella casa di sua solita residenza in contrada 
Giustiniani. Con il testamento del 1788 aveva disposto di essere sepolta nella chiesa genovese di 
Santa Caterina, «... nel sepolcro in cui giaciono le ossa de’ defonti miei signori genitori ...», 
venendo accompagnata al sepolcro da ventidue preti della stessa chiesa e altrettanti della sua 



 

 

parrocchia oltre al parroco, ciascuno dei quali avrebbe ricevuto una torcia di cera de peso di cinque 
libbre, e da cento povere giovani dell’Albergo di Carbonara, ognuna delle quali avrebbe ricevuto 
un’elemosina di 10 soldi e una candela del peso di sei once. Aveva anche stabilito che durante la 
cerimonia funebre fossero poste attorno al suo cadavere ventiquattro torce del peso di cinque libbre 
ciascuna, ordinando che quanto prima possibile fossero celebrate ventimila messe di suffragio in 
varie chiese e altre cinquecento nella chiesa di Santa Caterina, per ciascuna delle quali destinava 
un’elemosina di venti soldi. Tra i molti legati disposti in favore di opere pie, servitori e parenti, 
aveva destinato cospicui legati ai congiunti di Levanto, distribuendo tra loro molti beni terrieri in 
quella giurisdizione: oltre alla somma di 1.000 lire e un orologio d’oro destinato alla cugina 
Battinetta Massola, moglie di Gioacchino Scotti di Levanto, aveva legato al patrizio genovese 
Giacomo Giustiniani Ceparana una casa, «... nella quale solevo abitare ...», compreso «... il mobile 
grosso ...» che vi si trovava, e una villa nella località «... Costignana ...»; a Giulio Massola fu 
Giuseppe, suo parente, i beni in località Pagliasca; a Nicolò Sertorio fu Giacomo la villa con 
mulino e casa in località Le Giare nella Valle di Levanto; a Nicolò Massola di Francesco tutte le 
terre «nel territorio di Pastene», sempre nella giurisdizione di Levanto; all’abate avvocato Massola 
il «... giardino muragliato posto in Levanto alla Marina in vicinanza delle Reverende Monache di 
Santa Chiara ...». Aveva anche ordinato che 10.000 lire fossero distribuite ai poveri di Genova e 
che altre 10.000 dovessero andare ai poveri carcerati della città ossia «... all’Opera del Palazzetto 
...». Alla cappella di Nostra Signora Incoronata della chiesa di Santa Maria delle Vigne aveva 
destinato tutti i propri gioielli, diamanti e perle in segno della grande devozione che aveva sempre 
avuto per la pia istituzione.  
Dimostrando il proprio attaccamento alla famiglia d’origine, Maria Geronima aveva anche 
beneficiato il lontano parente Gio. Filippo Airolo, «... mio cugino agnato», destinandogli le ville da 
lei possedute nelle località Cremeno e Campora, in Valle Polcevera, poste sotto perpetuo vincolo 
d’inalienabilità perché rimanessero sempre «... ne’ suoi discendenti maschi di Casa Airoli ...». A 
Gio. Filippo legava anche un’altra villa posta in Polcevera, nella località di Geminiano, della quale 
avrebbe però avuto l’usufrutto in vita il marito Paolo Francesco Spinola, sempre sottoposta allo 
stesso vincolo di perpetua inalienabilità, il giuspatronato della cappellania da lei fondata nella 
chiesa di San Francesco di Castelletto, della quale sarebbe stato però cappellano a vita il prete 
Gervasio Cuneo, beneficiato anche di un legato di 40.000 lire e di tutti gli arredi della propria 
cappella di casa, e «... il ritratto del fu signor abbate Ercole Benedetto Airoli mio zio paterno ...». 
Un’altra proprietà degli Airolo, la «... villa in Granarolo con casa da padrone ...», esclusi i mobili, 
era stata destinata invece a Giovanni Battista Pratolongo, «... mio conoscente ...». Maria Geronima 
aveva quindi nominato esecutore testamentario l’eccellentissimo Giacomo Serra fu Gio. Carlo, o 
non potendo lui accettare, il figlio di questi, Gio. Carlo Serra, legando a chi avesse rivestito tale 
carica un’altra villa in Val Polcevera, «... luogo detto alle Bratte in vicinanza del ponte di 
Morigallo a Levante della strada maestra ...», che era locata all’epoca per l’annuo canone di 766 
lire fuori banco. 
Infine aveva nominato erede universale Nicolò Sertorio fu Giuseppe, con l’onere di impiegare il 
capitale di 30.000 lire e distribuire in perpetuo gli interessi annui tra i poveri della giurisdizione di 
Levanto. 
Con il codicillo del 1790 aveva revocato la nomina ad esecutore testamentario dei Serra, 
sostituendo loro il patrizio Filippo Gentile di Giacomo, il quale, in segno di riconoscenza, avrebbe 
ricevuto la stessa villa in Polcevera e la villa in Granarolo che nel precedente testamento era stata 
destinata a Giovanni Battista Pratolongo, con l’obbligo a lui e ai suoi discendenti di fare celebrare 
cento messe annue in suffragio dell’anima della testatrice all’altare di Gesù Nazareno della 
cappella del Conservatorio delle Terziarie posto fuori il Portello di Strada Nuova o, non potendosi 
celebrare in quella cappella, in altra chiesa ove vi fosse un altare dedicato al Nazareno. Qualora 
Filippo Gentile non avesse accettato il compito sarebbe stato sostituito dal fratello. Maria 
Geronima aveva revocato il legato di 40.000 lire al prete Gervasio Cuneo, che non era più 
cappellano in casa sua, destinando sole 4.000 lire a quel sacerdote che avesse risieduto nella sua 



 

 

casa al momento della morte. Aveva poi disposto numerosi altri legati in favore di persone amiche, 
revocando il legato già disposto in favore di Nicolò Massola e legando al detto Giovanni Battista 
Pratolongo la somma di 10.000 lire. Aveva inoltre revocato ogni legato e la nomina ad erede 
universale precedentemente disposti in favore di Nicolò Sertorio, all’epoca senatore della 
Repubblica, sostituendogli in tutto il patrizio Giacomo Giustiniani. La testatrice aveva anche 
precisato di vivere da molti anni a proprie spese e che il marito, Paolo Francesco Spinola, le aveva 
sequestrato un capitale di 4.000 lire depositato nel Banco di San Giorgio con il pretesto di crediti 
derivanti dagli interessi dotali, stabilendo che detto capitale sarebbe dovuto essere versato 
all’Ospedale di pammatone per l’Opera di Santa Caterina da Genova. Aveva anche legato altre 
4.000 lire all’Opera di Nostra Signora della Mercede nella chiesa della Santissima Annunziata del 
Vastato, legando alle due opere anche le propri reliquie e due delle migliori vesti, con obbligo di 
celebrazione di messe. Qualora i Massola di Levanto avessero preteso dalla sua eredità più di 
quanto da lei destinato loro, sarebbero stati privati dei legati. Aveva precisato anche che «... serva 
di notizia che un figlio del signor Carlo Grafigna che si nomina Ayrolo avendo avute delle 
prettenzioni antiche contro de miei beni si è meco convenuto, mediante un pagamento che li o fatto 
pochi anni sono, e ne consta per atti di nottaro...», riferendosi alle controversie con Carlo Airolo 
figlio naturale del defunto Gio. Paolo. 
Con il codicillo del 1793 Maria Geronima aveva revocato alcuni legati compresi quelli destinati a 
Giacomo Giustiniani Ceparana, il quale avrebbe ricevuto solo 1.000 lire, mentre i beni già a lui 
destinati erano assegnati alla cappella del Nazareno fuori le Porte della Città verso San Gerolamo. 
Nell’ultimo codicillo, il 17 settembre 1796, aveva destinato il palazzo e villa di Granarolo al figlio 
maggiore di Gio. Filippo Airolo, compresi tutti i mobili, sottoponendo tutto a perpetuo vincolo di 
inalienabilità in favore della discendenza degli Airolo. La testatrice aveva nuovamente mutato 
l’esecutore testamentario, questa volta scelto nella persona del patrizio Giovanni Battista De 
Marini, al quale aveva legato numerosi pezzi di argenteria, con obbligo a lui e alla sua discendenza 
di far celebrare ogni anno una messa cantata nella chiesa di Nostra Signora delle Grazie di Genova. 
Avendo impiegato 5.000 lire presso i protettori dell’Ospedale di pammatone, aveva ordinato che la 
metà restasse allo stesso Ospedale e l’altra alle monache Cappuccine, con l’obbligo per entrambi 
gli enti di far celebrare in perpetuo una messa mensile in suffragio dell’anima della testatrice. 
Aveva infine precisato di lasciare il quadro esistente nella propria cappella e quello raffigurante 
Santa Caterina al detto Giacomo Giustiniani.  
 
 
La linea di Antonio Airolo di Benedetto 
 
Anche Antonio Airolo fu Benedetto aveva conseguito, analogamente al fratello Bartolomeo, una 
buona affermazione economica tra l’ultimo quarto del XVI secolo e il primo del XVII. Dalla 
moglie Chiara Liceti di Giacomo aveva avuto due figli maschi, Visconte e Giacomo, nominati 
eredi universali del padre col suo testamento del 31 ottobre 1623. Con questo atto, rogato «in 
scriptorio sive scannio dictorum magnifici Io. Pauli et Vescontis Ayroli, sub domo sita in vicinia 
platee de Marinis», il magnifico Antonio Airolo, dopo avere indicato quale luogo di sepoltura la 
chiesa dedicata a San Francesco della località ove fosse morto, aveva anche destinato un legato di 
100 scudi d’argento al nipote, Cristoforo de Cruce, all’epoca dodicenne, stabilendo che sino al 
compimento dei venticinque anni la somma fosse negoziata a suo vantaggio da Giovanni Paolo e 
Visconte Airolo, nominati suoi fedecommissari. Temendo che dopo la sua morte potessero 
insorgere controversie tra i propri figli, il successivo 23 dicembre aveva quindi rilasciato una 
dichiarazione con la quale confermava come il proprio patrimonio, accresciuto con l’opera e 
industria dei figli, spettasse a Visconte e Giacomo per metà ciascuno, mentre ogni bene mobile e 
immobile, debito e credito riconducibile all’attività condotta in proprio da ciascuno dei due fosse 
imputabile esclusivamente all’intestatario. Con un successivo codicillo del 29 dicembre, poi, 
revocava la nomina dei fedecommissari, conferendo al solo Visconte tutta l’autorità per dare 



 

 

compimento a legati in favore di opere pie secondo le intenzioni che gli aveva espresso, e legava a 
Lucrezia e Pellegrina (chiamata erroneamente Clarettina), figlie del defunto Bartolomeo Airolo e 
mogli di Giacomo e Agostino Descalzi, 50 lire ciascuna.  
Mentre del figlio Giacomo non si hanno notizie, il summenzionato Visconte Airolo, che ottenne il 
privilegio onorifico nel 1646, aveva accumulato cospicue ricchezze dall’attività finanziaria e 
mercantile condotta in società col cugino Giovanni Paolo Airolo, come dimostra un suo testamento 
del 20 settembre 1630, rogato nella sua residenza nelle vicinanze di Scurreria. Visconte stabiliva di 
essere sepolto nella chiesa di San Francesco, «nel monumento di esso testatore», delegando ai 
fedecommissari le disposizioni per le esequie funebri e la scelta delle chiese ove far celebrare 500 
messe di suffragio e di tre chiese particolare ove far celebrare messe di San Gregorio, con 
l’elemosina conseguente. Disponeva quindi cospicui legati a enti religiosi e opere pie: 700 lire ai 
Padri Capuccini e altre 1.000 da ripartirsi nel seguente modo: 200 lire all’Opera dei poveri figli 
dispersi, 100 lire ciascuno a Ospedale di Pammatone, Ufficio dei Poveri, Ufficio per il Riscatto 
degli Schiavi Cristiani, Monastero delle Convertite, Magistrato dei Protettori delle Figlie di San 
Giuseppe e alle chiese povere delle ville fuori la città di Genova, 50 lire ciascuno a Ospedaletto 
degli Incurabili, Orfani, Ridotte e Convento delle Monache di Gesù e Maria di Portoria. Per la 
moglie Chiara disponeva la pronta restituzione della dote, ammontante a 12.000 lire, e il 
mantenimento vitalizio a carico dell’eredità sino a che fosse rimasta nello stato vedovile 
governando i figli oppure, vivendo separatamente da essi, le assegnava un vitalizio di 300 lire 
annue. Inoltre, venendo a termine la condizione vedovile e perdendo quindi il vitalizio, legava alla 
donna un capitale di 2.000 lire. Alle figlie nubili Thelesia e Maria assegnava una dote di 24.000 
lire ciascuna, conferendo ai fedecommissari di aumentare sino a 28.000 o diminuirla sino a 20.000 
a loro giudizio, secondo lo stato patrimoniale dell’eredità al momento delle loro nozze, mentre se si 
fossero monacate avrebbero ricevuto ciascuna solamente 12.000 lire.  
Al magnifico Antonio Airolo, suo figlio naturale, assegnava un annuo reddito di 300 ducati nella 
città di Venezia con il capitale relativo e altre 12.000 lire, che gli sarebbero state assegnate un anno 
dopo la morte di Visconte venendo investite a cura dei fedecommissari sino al compimento del 
venticinquesimo anno d’età, quando Antonio avrebbe potuto disporre liberamente del capitale e dei 
frutti maturati. A questo proposito, precisava che sino al raggiungimento della maggiore età il 
giovane avrebbe dovuto essere mantenuto a carico dell’eredità paterna in casa con gli altri figli di 
Visconte, ricevendo ogni anno, escluso il primo, la somma di 500 lire da trarsi dai frutti delle 
12.000 lire o dal reddito di Venezia. Se però Antonio fosse morto senza prole, i suoi capitali 
sarebbero stati devoluti ai fratelli Giovanni Filippo e Francesco Maria, figli legittimi di Visconte, 
ad eccezione di 4.000 lire delle quali avrebbe potuto disporre liberamente per testamento, senza per 
questo dover prestare alcune garanzia per la conservazione del patrimonio ereditato.  
Nominava quindi eredi universali gli stessi Giovanni Filippo e Francesco Maria, precisando che 
qualora uno di loro fosse morto anteriormente al compimento del venticinquesimo anno 
subentrasse l’altro nella sua quota ereditaria, mentre morendo entrambi senza lasciare prole il 
patrimonio sarebbe spettato per un terzo al detto Antonio, o mancando lui alle figlie Thelesia, 
Maria e Anna Maria moglie di Giovanni Battista Malfante o ai di loro discendenti in stirpe, e i 
restanti due terzi tra le stesse tre figlie. Visconte precisava anche che i due figli, Giovanni Filippo e 
Francesco Maria, al compimento del venticinquesimo anno avrebbero potuto disporre liberamente 
del patrimonio ereditato, mentre nel caso si fossero verificate le condizioni della successione delle 
figlie femmine, qualora qualcuna di esse si fosse monacata avrebbe ricevuto solo 2.000 lire e il 
resto sarebbe spettato alle secolari.  
Si preoccupava anche dell’eventualità che dalla moglie Chiara nascesse un altro figlio maschio, 
che nominava erede universale al pari dei fratelli e con le stesse modalità di successione, o un’altra 
figlia femmina, nel qual caso le assegnava una dote di 20.000 lire o, monacandosi, di 12.000, e la 
ammetteva all’eventuale successione nell’eredità dei fratelli.  
Ordinava, inoltre, che la propria attività di negozio condotta in Genova e Siviglia e la società 
fondata con il cugino/cognato Giovanni Paolo Airolo proseguissero per cinque anni dal giorno 



 

 

della sua morte, con facoltà di prorogarle per ulteriori tre anni, mentre se la moglie Chiara e il 
figlio Antonio avessero lasciato nell’eredità i rispettivi crediti, derivanti per la prima dalla dote e 
per il secondo dai legati destinatigli, avrebbero ricevuto un interesse annuo del 5%. Inoltre, le figlie 
non avrebbero potuto sposarsi senza il consenso della madre, Chiara, e dello zio Giovanni Paolo 
Airolo, altrimenti la loro dote avrebbe potuto essere ridotta a sole 4.000 lire.  
Nominava infine fedecommissari ed esecutori testamentari gli stessi Chiara e Giovanni Paolo, il 
genero Giovanni Battista Malfante, Vincenzo Berlingero e Giovanni Andrea Boggione. Il 6 
settembre precedente era stata pattuita una dote di 28.000 lire per la figlia maggiore di Visconte e 
Chiara, Anna Maria, data in sposa al patrizio Giovanni Battista Malfante del fu spettabile 
Francesco, il quale il 5 dicembre dello stesso anno riconosceva di aver già ricevuto dal suocero la 
somma di 4.000 scudi d’oro, per un valore di 23.000 lire, e di ricevere contestualmente altre 5.0000 
a saldo della dote.  
Il 9 gennaio 1654, mentre giaceva malato nella propria casa di Genova, «posta sopra la piazza de 
magnifici Spinola, vicino la chiesa di Santa Catterina», Visconte Airolo dettò un nuovo e definitivo 
testamento, annullando il precedente. Confermava la volontà di essere tumulato presso la propria 
sepoltura in San Francesco, affidando ai fedecommissari le disposizioni delle proprie esequie. 
Legava poi la somma di 300 lire da dividersi in parti uguali tra cinque opere pie cittadine: 
l’Ospedale di Pammatone, l’Ospedale degli Incurabili, l’Ufficio dei Poveri, l’Ufficio per il Riscatto 
degli Schiavi e le Figlie di San Giuseppe. Si riconosceva debitore della moglie, Chiara, della 
somma di 2.000 lire, legandole l’usufrutto vitalizio di tutti i beni con i figli, assegnandole, qualora 
non avesse voluto abitare con loro, un vitalizio di 800 lire. Legava, inoltre, 200 lire alla servente, 
Caterina, oltre a tutti i salari che le fossero dovuti, altre 800 al Convento dei Padri di Santa Maria 
della Sanità e 2.000 al Padre Giovanni dell’Ordine di San Filippo Neri, perché le impiegasse per la 
celebrazione di messe e per le altre finalità delle quali lo aveva incaricato a voce. Nominava infine 
eredi universali i figli Giovanni Filippo e Francesco Maria, ed esecutori testamentari la moglie 
Chiara, il figlio maggiore Giovanni Filippo e il genero Giovanni Battista Malfante.  
Con un apposito codicillo, poi, destinava un vitalizio di 100 lire annue alla figlia Suor Maria 
Giacinta, monaca professa nel convento genovese di Santo Spirito.  
Visconte Airolo si spense nella propria casa l’11 gennaio successivo, all’età di settantacinque anni, 
e il 13 gennaio venne sepolto nella chiesa di San Francesco di Castelletto. Poiché, dei due figli ed 
eredi, Giovanni Filippo era all’epoca maggiore di trent’anni e Francesco Maria avrebbe compiuto i 
venticinque anni entro poco tempo, il 16 gennaio i fedecommissari ottennero di essere esonerati 
dalla carica, mentre il 19 furono compiuti tutti gli atti necessari a mettere in possesso dell’eredità i 
figli del defunto.  
La documentazione dei mesi seguenti attesta l’attività di Giovanni Filippo e Francesco Maria per 
amministrare la cospicua eredità paterna e per rispettarne le volontà testamentarie, mentre il 13 
febbraio fu redatto l’inventario dei beni mobili.  
Giovanni Filippo Airolo, ebbe il ruolo principale nella gestione degli affari familiari, condotti 
anche per conto del fratello, e gestì anche il patrimonio della moglie: il 18 febbraio 1648 aveva 
sposato Maria Agata Cheri, figlia di un facoltoso esponente del ceto non ascritto, il magnifico 
Giacomo, e della nobile genovese Geronima Noceti fu Genesio. La sposa aveva portato agli Airolo 
una cospicua dote ed era stata presto beneficiata dall’eredità del padre, mentre Giovanni Filippo fu 
costituito procuratore della suocera e amministrò anche i capitali del di lei fratello: il 10 novembre 
1654, agendo anche come procuratore del fratello Francesco Maria, riconosceva di avere ricevuto 
dal patrizio Giovanni Stefano Noceti fu Genesio la somma di 10.000 scudi d’oro, impegnandosi a 
negoziarla nelle fiere di cambio a proprio rischio e a dividerne gli utili, garantendola con il proprio 
patrimonio.  
Come già detto, il 26 gennaio 1655 Giovanni Filippo fu ascritto al Liber Nobilitatis. Probabilmente 
proprio al fine d’ottenere l’ascrizione, il 23 gennaio aveva fatto raccogliere le testimonianze sullo 
stato della sua famiglia: i testi avevano certificato come l’avo di Giovanni Filippo, Antonio Airolo, 
fosse stato cittadino genovese, residente nella contrada del Prione, e avesse negoziato con la 



 

 

Spagna e altre parti, come pure erano cittadini e negozianti il defunto padre, Visconte, e lui.  
Il 13 novembre 1655, Clara Airolo fu Bartolomeo, vedova di Visconte Airolo, dettava le proprie 
volontà testamentarie. Disponeva, innanzitutto, di essere sepolta nel sepolcro del marito in San 
Francesco di Castelletto, lasciando ai fedecommissari la scelta delle esequie funebri, e ordinava la 
celebrazione di quattrocento messe di suffragio, da celebrarsi in parte nella chiesa di San 
Domenico e in parte in quella di Sant’Anna, destinando a tal fine l’elemosina consueta. Legava ai 
figli, Giovanni Filippo e Francesco Maria, la quota legittima dell’eredità, mentre destinava un 
vitalizio di 25 lire annue alla figlia, Suor Maria Giacinta, monaca professa in Santo Spirito. 
Designava quindi eredi universali i nipoti, Visconte e Francesco Maria, figli di Giovanni Filippo, e 
tutti gli eventuali nascituri, sia maschi, sia femmine, tanto di Giovanni Filippo quanto dell’altro 
figlio Francesco Maria. Nominava infine fedecommissari gli stessi figli e, in loro assenza, la nuora 
Maria Agata, la quale avrebbe dovuto agire col consiglio di Giacomo Maria Airolo fu Giovanni 
Paolo, conferendo però a tutti la sola autorità di riscuotere i crediti e reinvestirli a vantaggio dei 
suoi eredi, alimentandoli sino alla maggiore età. Il 17 novembre successivo rilasciava una 
dichiarazione, con la quale affermava di tenere presso di sé tutti i beni mobili del defunto Visconte 
sino a quando non avesse ricevuto le proprie doti, gli alimenti e ogni credito dall’eredità, mentre il 
20 costituiva proprio procuratore post mortem e procuratore dei propri eredi il figlio Francesco 
Maria. Agiva in entrambi gli atti col consiglio dei nipoti, Giacomo Maria Airolo fu Giovanni Paolo 
e Giovanni Francesco Descalzi fu Agostino, due dei migliori parenti.  
Negli anni seguenti Francesco Maria Airolo fu Visconte abbracciò lo stato ecclesiastico: il 15 
marzo 1667 dettava le proprie volontà testamentarie, stabilendo di essere sepolto nella chiesa di 
San Francesco con quelle esequie funebri che avessero stabilito i propri esecutori testamentari e 
che fossero celebrate mille messe di suffragio. Nominava quindi eredi universali tutti figli maschi, 
nati e nascituri, del fratello Giovanni Filippo o mancando loro gli eventuali discendenti, in stirpem 
e non in capita, destinando alle figlie femmine, egualmente nate o nasciture, la dote che avrebbero 
stabilito gli esecutori. Nominava esecutori testamentari, fedecommissari e tutori e curatori pro 
tempore dei nipoti lo stesso fratello Giovanni Filippo, i patrizi Giovanni Michele Casoni fu Filippo, 
Giovanni Battista Airolo fu Giovanni Paolo e Giuseppe Maria Malfante fu Giovanni Battista e la 
cognata Maria Agata, la quale avrebbe dovuto essere sempre compresa nel numero dei tre 
fedecommissari sufficiente ad agire.  
Fu quindi a Giovanni Filippo a dare continuità a questa linea familiare; la sua discendenza ebbe 
costantemente ascrizione per tutto il XVIII secolo, pur mantenendo una posizione di minor rilievo 
rispetto ai più illustri cugini e sviluppando le proprie relazioni sociali e i legami parentali tra ceto 
ascritto e non ascritto. Dall’unione di Giovanni Filippo e Maria Agata erano infatti nati cinque figli 
maschi: Visconte e Francesco Maria, morti bambini rispettivamente nel 1663 e nel 1664, 
Giuseppe Maria (nato il 22 settembre 1659), Giacomo Maria (Genova, 8 luglio 1662-Roma, 27 
marzo 1721), che fu padre gesuita e docente di lingua ebraica, filosofia teoretica ed etica presso il 
collegio romano della Compagnia di Gesù, e Visconte Maria (nato il 17 dicembre 1665), tutti 
ascritti al Liber Nobilitatis il 4 dicembre 1680. Nacque anche una figlia femmina, Maria Clara, la 
quale il 5 agosto 1690, nella casa paterna nell’ambito della parrocchia delle Vigne, sposò il conte 
Alfonso Maria Castiglione, nobile milanese, alla presenza quali testimoni del magnifico Prospero 
Airolo fu Giacomo Maria e del chierico Gio. Antonio Bosetti di Nicolò Maria. Dopo essere rimasto 
vedovo, Giovanni Filippo Airolo abbracciò lo stato ecclesiastico.  
Il suo primogenito, Giuseppe Maria Airolo, si laureò in legge, venendo aggregato al Collegio dei 
Dottori e Giudici di Genova il 28 febbraio 1682, e il 4 febbraio 1683 sposò Maria Celle fu 
Giovanni Battista, vedova di Giacomo Malfante, dalla quale nacque un unico figlio maschio, 
Giacomo Eusebio Nicolò Maria (nato il 27 luglio 1684), chiamato Giacomo Maria, ascritto il 17 
dicembre 1706, e una femmina, Maria Agata.  
Negli anni successivi si verificarono dei dissapori tra Giuseppe Maria e il figlio, come si evince da 
due testamenti. Con il primo, dettato al notaio Gerolamo Saverio Dolera il 21 maggio 1726, 
Giuseppe Maria stabiliva di essere tumulato nella propria sepoltura nella chiesa di San Francesco 



 

 

di Castelletto, affidando le disposizioni per le proprie esequie funebri alla volontà della moglie 
Maria e del fratello Visconte Maria, che nominava esecutori testamentari. Dopo aver disposto la 
celebrazione di milleduecento messe di suffragio e aver legato 100 lire alla servitù, ordinava che 
fossero prontamente saldati tutti gli eventuali debiti, in particolare le 120 lire dovute ai Padri di 
Santa Maria della Pace per messe fatte celebrare. Alla figlia Maria Agata destinava la dote che 
avrebbero stabilito i suoi esecutori testamentari, conferendo loro la facoltà di assegnare alla 
giovane a tal fine anche beni immobili del patrimonio paterno. Le lasciava, inoltre, un prezioso 
«coffanetto di tartaruga guarnito d’argento» che si trovava presso il figlio Giacomo Maria, il quale 
avrebbe dovuto consegnarlo alla sorella entro gli otto giorni successivi alla morte del padre o 
pagarle 300 lire che avrebbero potuto essere defalcate dalla sua quota legittima di eredità. Stabiliva 
anche che se Maria avesse dovuto morire prima del matrimonio o di monacarsi avrebbe potuto 
disporre per testamento di 6.000 lire dei beni paterni, che le assegnava a titolo di dote provvisoria, 
assegnandole anche l’usufrutto di una casa con botteghe nei pressi della chiesa di Sant’Agata, in 
val Bisagno, con la condizione che qualora si fosse monacata tale usufrutto dovesse costituire il 
vitalizio annuo e che comprendesse quanto eventualmente lasciatole dalla madre, Maria, in modo 
che il vitalizio non superasse il reddito annuo della casa e botteghe. Se si fosse invece sposata, 
l’usufrutto sarebbe decaduto dal giorno stesso del matrimonio. Si preoccupava anche che nel caso 
la madre fosse morta prima che Maria Agata si sposasse o monacasse qualora la giovane non 
avesse voluto vivere con il fratello Giacomo Maria avrebbe ricevuto alimenti e mobili, arredi e 
corredo per la propria camera ritenuti adeguati a giudizio di Visconte Maria Airolo. Nominava 
quindi erede usufruttuaria la moglie Maria e proprietario il nipote ex filio Giovanni Filippo Airolo 
di Giacomo Maria, nominato anche proprio procuratore post mortem al fine di estromettere 
totalmente sia dall’amministrazione, sia dall’usufrutto dell’eredità, Giacomo Maria, al quale 
destinava solamente la quota legittima, «dichiarando però di non fare questo per alcun odio o mala 
sodisfazione che abbia contro di lui, mentre lo ama teneramente come suo unico figlio maschio, ma 
solamente per averlo sempre conosciuto e pratticato negligente e trascurato ne suoi affari, e così 
per oviare a quei danni e pregiudicii che la sua negligente amministrazione potrebbe causare a 
sudetto suo figlio». Rimasto vedovo della moglie Maria, la quale col proprio testamento del 20 
dicembre 1725 e codicillo del 15 aprile 1727 lo aveva costituito erede universale, Giuseppe Maria 
Airolo dettò un nuovo testamento il 10 settembre 1729. Rispetto al precedente, stabiliva che alla 
figlia Maria Agata fossero consegnati 50 scudi d’argento, dei quali avrebbe dovuto disporre come 
lui le aveva detto a voce. Confermava poi alla giovane l’usufrutto della casa presso Sant’Agata 
secondo le modalità già espresse e ordinava che se non si fosse sposata avrebbe ricevuto congrui 
alimenti dal suo esecutore testamentario, risiedendo col fratello Giacomo Maria, «con cui le 
ricorda a star unita e d’accordo», o con qualche parente o ancora in un monastero a sua scelta. 
Negli arredi che avrebbe dovuto ricevere per la propria stanza era compreso anche uno dei due 
scagnetti, uno più grande in noce d’India e uno più piccolo in tartaruga, a sua scelta e una custodia 
in noce d’India o ebano che si trovavano presso il fratello Giacomo Maria. Inoltre, avrebbe ancora 
ricevuto il cofanetto in tartaruga e argento che era presso lo stesso Giacomo Maria, il quale non 
consegnandolo entro gli otto giorni seguenti la morte del padre avrebbe dovuto dare alla sorella la 
somma di 40 scudi d’argento, eventualmente defalcata dalla sua quota legittima. Ordinava poi il 
puntuale pagamento dell’elemosina di 180 lire annue al cappellano celebrante la messa quotidiana 
perpetua istituita dal suo defunto avo materno, il magnifico Giacomo Cheri, garantita da un orto 
appartenuto alla sua eredità. Dichiarava che non era obbligato a lasciare nulla al figlio Giacomo 
Maria, «per le ingiurie e mali trattamenti da esso seco pratticati in sua vita» e per i molti mobili, 
ori, argenti e robbe che aveva sottratto da casa, ma che lo perdonava e lo amava come suo unico 
figlio maschio e gli lasciava la quota legittima preoccupandosi della tutela del patrimonio del 
nipote Giovanni Filippo. Inoltre, sapendo che come erede fiduciario della defunta moglie, Maria, il 
3 giugno 1728 aveva dichiarato in favore della figlia Maria Agata un legato di 2.000 scudi 
d’argento da trarsi dai beni materni, confermava tale disposizione, riducendo il capitale a 1.500 nel 
caso si fosse monacata e le assegnava in conto di tale capitale la casa nel borgo dei lanaioli, che 



 

 

rendeva annualmente 590 lire, e beni immobili a Fegino. Per rispettare la volontà della moglie 
aveva anche assegnato un reddito di 125 lire annue da trarsi dalla propria villa in Fegino alla 
cappellania istituita dalla suocera Veronica Celle Salineri per la celebrazione perpetua di una 
messa quotidiana., che confermava col proprio testamento. Infine designava erede universale il 
nipote Giovanni Filippo Francesco Maria Airolo e gli altri eventuali figli maschi che fossero nati 
da Giacomo Maria, nominando esecutore testamentario il patrizio Nicolò Garibaldi fu Giannettino. 
Con un codicillo del 19 dicembre 1732, mentre si trovava nella propria casa nei pressi del 
monastero femminile di San Sebastiano di Pavia, infine, legava al figlio Giacomo Maria l’usufrutto 
della metà del proprio patrimonio e di quello della defunta moglie, nominando esecutore 
testamentario il patrizio Domenico Doria fu Giovanni Battista. Si spense il successivo 27 dicembre 
e il 29 fu sepolto nella chiesa di San Francesco.  
Il secondogenito di Giovanni Filippo Airolo, Visconte Maria, nel 1703 aveva sposato la nobile 
genovese Anna Maria Maddalena Malfante del fu Giuseppe Maria, alla quale la madre, Maria 
Barbara Gavi, e il fratello, Giovanni Battista Malfante, avevano assegnato una dote di 36.200 lire. 
Visconte Maria era premorto al fratello maggiore senza avere avuto prole dalla moglie, la quale 
risulta deceduta il 22 agosto 1751 e sepolta il 24 seguente nella chiesa della Santissima Concezione 
dei Cappuccini.  
Il secondogenito di Giovanni Filippo Airolo fu Visconte, Giacomo Maria contrasse invece 
un’unione matrimoniale di maggior spicco, sposando nel 1715 la nobile Maria Camilla Orero figlia 
del patrizio Nicolò. Il 18 febbraio 1718 fu assegnata a Camilla una casa degli Orero nelle 
circostanze delle chiese dei Santi Cosma e Damiano e di San Giorgio, che fu venduta il 10 agosto 
1743 per la somma di 5.568 lire con il consenso della stessa Camilla e dell’unico figlio maschio 
nato dalla loro unione, Giovanni Filippo Airolo, il quale garantiva la tutela i diritti dotali della 
madre. Maria Camilla si spense l’11 luglio 1753 all’età di sessantuno anni, venendo sepolta il 14 
nella chiesa di San Francesco di Castelletto.  
Giovanni Filippo, ascritto il 12 dicembre 1739, sposò una giovane di modeste condizione sociale, 
Rosa Casale fu Carlo, originaria della Val Polcevera: le nozze furono celebrate clandestinamente il 
5 settembre 1750 e dichiarate valide il successivo 9 ottobre nell’ambito della parrocchia di Santa 
Maria di Rivarolo. Negli anni successivi il nucleo familiare cambiò più volte residenza, come 
attestato dalle nascite dei cinque figli maschi di Giovanni Filippo e Rosa: da Genova, nell’ambito 
della parrocchia di Nostra Signora delle Vigne, ove nacquero il 28 agosto 1752 nacquero i gemelli 
Michele Giuseppe e Giacomo Visconte Sebastiano, quest’ultimo deceduto in giovane età, tenuti 
a battesimo rispettivamente da Michele Spinola fu Francesco Maria e Francesca Tatis e da 
Giacomo Airolo e Agata Airolo fu Giuseppe. In seguito la famiglia si trasferì a Fegino, in val 
Polcevera, ove nacquero Giacomo Giuseppe Carlo (1757) e Francesco Maria (1760), a Ovada, 
ove nacquero Zaccaria Agostino Maria (1764) e Geronimo Maria (1767).  
Tutti i figli di Giovanni Filippo furono ascritti al Liber Nobilitatis il 14 dicembre 1773. Si trattava 
dell’ultima ascrizione degli Airolo. L’anno seguente la famiglia risultava aver preso residenza 
nell’ambito della parrocchia di San Vincenzo, dove il 7 maggio 1775 morì la moglie di Giovanni 
Filippo, Rosa, venendo tumulata nella chiesa di Santa Maria della Pace.  
Con la caduta della Repubblica aristocratica causata dai moti rivoluzionari provenienti dalla 
Francia, nel 1797, gli Airolo figurarono tra gli ex-nobili poveri aventi diritto ai sussidi governativi 
della Repubblica Ligure. Tuttavia, nel catasto di Genova redatto nel 1798, Giovanni Filippo Airolo 
risultava intestatario in città di una casetta presso la Porta dell’arco e di un mezzano e una bottega 
di una casa attigua, nel vico che conduceva alla chiesa di Santo Stefano, oltre a due botteghe nella 
contrada di Coltelleria, per il valore complessivo di 11.000 lire.  
Gli Airolo ebbero riconosciuta la propria nobiltà dal Regno di Sardegna prima e da quello d’Italia 
poi, nella persona del marchese Giacomo Filippo fu Geronimo fu Giovanni Filippo (1831-1906), 
professore di Fisica e Chimica e pedagogista, ultimo rappresentante della famiglia. 
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di Santa Maria Maddalena, Parrocchia di Santa Maria delle Vigne, Parrocchia di San Matteo, 
Parrocchia di San Vincenzo (in Nostra Signora della Consolazione), Parrocchia di Santa Maria di 
Granarolo (in San Rocco di Principe), Parrocchia di Santa Maria di Rivarolo, Parrocchia di 
Sant’Ambrogio di Fegino. 
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